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Aspetti geografici del confronto fra sapere 
esperto e contestuale: un’analisi regionale nei 
paesaggi del “degrado”
Geographical aspects of the comparison between expert and 
contextual knowledge: a regional analysis of the perceptions of 
degraded landscapes

Giorgia Bressan, Andrea Guaran, Francesco Visentin, Gian Pietro 
Zaccomer

Dipartimento di Lingue e Letterature, Comunicazione, Formazione e Società, Università 
degli Studi di Udine, Italia
E-mail: giorgia.bressan@uniud.it, andrea.guaran@uniud.it, francesco.visentin@uniud.it, 
gianpietro.zaccomer@uniud.it

Abstract. During the last decades, the active participation of the inhabitants in the 
interpretation, management and planning of landscape has assumed an increasingly 
important role, thanks to the challenges and understandings provided by the European 
Landscape Convention which advocated the participation and enhanced the role of the 
populations as fundamental sources of information. Despite the difficulties linked to 
the valorization of such assets, the comparison between expert and public views can 
favour the production of new knowledge as long as these information and sources 
could be compared and connected through fruitful approaches. The present contribu-
tion finds his roots in the development of Friuli Venezia Giulia Regional Landscape 
Plan and, adopting a participatory approach, tried to investigate the perceived land-
scapes of risk and degradation. The focus is on three categories of areas and sites per-
ceived as degraded, specifically those resulting from the massive presence of abandon-
ment former military areas, hydrogeological problems and, finally, quarry activities. 
After presenting the most relevant aspects and the results of the geo-cartographic 
analysis, the limits and opportunities of the research are highlighted. On the one hand, 
similarly to other participatory projects, the analysis presents problems in terms of 
quality and territorial coverage, on the other hand, it offers reflections on the possible 
synergies between local and expert knowledge.

Keywords: degraded landscape, perception, expert and contextual knowledge, georef-
erencing, dataset integration.

Riassunto. Negli ultimi decenni la partecipazione attiva degli abitanti per l’interpre-
tazione, la gestione e la pianificazione del paesaggio ha assunto un ruolo sempre più 
rilevante, grazie agli indirizzi proposti dalla Convenzione Europea del Paesaggio che 
individua l’esperienza e il sentire delle popolazioni come fondamentali fonti informati-
ve. Nonostante le difficoltà implicite nella valorizzazione di queste risorse, il confronto 
tra il sapere esperto e contestuale può favorire l’elaborazione di nuove conoscenze, a 
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patto che si possano confrontare le informazioni e mettere in 
effettiva e fruttuosa comunicazione i due saperi. Il contributo si 
sviluppa a valle di un percorso progettuale di natura partecipa-
tiva sui paesaggi del rischio e del degrado che si inserisce nel 
tracciato pluriennale durante il quale è stato elaborato il Piano 
Paesaggistico Regionale del Friuli Venezia Giulia. L’attenzione si 
focalizza su tre categorie di aree e siti percepiti come degradati: 
quelle derivate dall’imponente ex presenza militare, dal dissesto 
idraulico fluviale e, infine, dalle attività di cava. Dopo aver pre-
sentato gli aspetti e risultati più salienti dell’analisi geo-cartogra-
fica, si mettono in rilievo i limiti e le opportunità della ricerca 
che, da un lato, analogamente ad altri progetti di geografia par-
tecipativa, presenta problemi di qualità e di copertura territoria-
le, dall’altro offre riflessioni sulle possibili sinergie tra il sapere 
locale e quello esperto.

Parole chiave: paesaggi del degrado, percezione, sapere esperto 
e contestuale, georeferenziazione, integrazione dataset.

1. Introduzione

La conflittualità a livello territoriale in relazione 
alla gestione e interpretazione del paesaggio vissuto, sia 
a livello personale che comunitario, ha assunto sempre 
di più negli ultimi anni un ruolo centrale nel dibattito 
accademico e pubblico grazie alla diffusione e penetra-
zione a vari livelli e scale (geografica, sociale, ammini-
strativa e normativa) dei dettami proposti dalla Con-
venzione Europea del Paesaggio (CEP). Il paesaggio può 
quindi essere letto ed interpretato come “l’espressione 
delle pratiche sociali che lo hanno costruito in passato 
e che continuano a produrne le attuali modificazioni” 
(Castiglioni et al. 2010, 94; Castiglioni, Ferrario 2020). 
In questo continuo processo di cambiamento, gli abitanti 
sono chiamati in causa non solo come fruitori ma anche 
in veste di attori principali tanto che nell’art. 1 della 
CEP si afferma che il “‘paesaggio’ designa una deter-
minata parte di territorio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori 
naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni” (Consi-
glio d’Europa 2000); inoltre, all’art. 5 la CEP definisce 
il paesaggio come una “componente essenziale del con-
testo di vita delle popolazioni, espressione delle diversi-
tà” (Consiglio d’Europa 2000). Questo indirizzo e invito 
non ha ovviamente esaurito o ridimensionato quello che 
il geografo catalano Joan Nogué chiama il “conflitto di 
rappresentazione” (2017, 88), connesso al fatto che i pae-
saggi di “riferimento” (da intendere come le immagini 
più significative e tradizionalmente più rappresentative) 
si allontanano sempre di più da quelli del quotidiano, 
creando cortocircuiti percettivi e sentimentali (Vallera-

ni, Varotto 2005). Questo “conflitto di rappresentazione” 
può anche interessare i processi di gestione, progettazio-
ne e valorizzazione del territorio, dove il confronto tra 
gli attori presenta ancora delle problematiche, a livello 
partecipativo, comunicativo e di competenze, compor-
tando disallineamenti e incomprensioni fra i saperi e gli 
attori (Castiglioni, De Marchi 2009; Roe 2012; Varotto 
2012; Poli 2013). Il paesaggio e la sua percezione, gestio-
ne e progettazione da parte degli abitanti, dei tecnici e 
dei decisori politici sono intimamente interconnessi: non 
è solo una questione di cornice o contesto, ma di inten-
dere il paesaggio come una forma sensibile, interfaccia e 
momento di congiunzione, seppur sfumata nei suoi con-
torni e sempre meno nitida nei suoi limiti, tra il percepi-
re e l’agire, tra la rappresentazione e la vivibilità, nonché 
una utile cartina di tornasole per cercare di compren-
dere i meccanismi con i quali le società si rapportano, 
idealmente e materialmente, ai territori (Papotti 2008; 
Turri 2014). Su questo punto Jean-Marc Besse parla di 
sfida per la “…determinazione della giusta ‘misura’, cioè 
quello dell’adeguamento tra il desiderabile e il soppor-
tabile. Una regolazione che non può darsi al di fuori 
dell’esperienza sensibile e che non può essere predefi-
nita e predeterminata da un ufficio tecnico” (2020, 31). 
Infatti, il patrimonio territoriale, così come esplicitato 
da Alberto Magnaghi (2005), necessita di una relazio-
ne sempre più stretta tra la sfera esperta, politica e tec-
nica, e la conoscenza locale, di cui le popolazioni sono 
depositarie. Queste ultime, infatti, includendo allo stesso 
tempo percezioni, conoscenze e progettualità individuali 
e la loro sintesi sul piano comunitario, sono in grado di 
confezionare e proporre l’insostituibile sapere contestua-
le (Magnaghi 2020), fondamentale per identificare i biso-
gni, le aspirazioni e il patrimonio di un territorio. 

Proprio su questo possibile dialogo (cercato, abboz-
zato, mancato), e sul problematico rapporto tra la cono-
scenza tecnica (esperta) e quella esperienziale/spontanea 
(contestuale), quest’ultima definibile anche come sapere 
profano che caratterizza una sorta di conoscenza ordi-
naria (Perrone 2011), si inserisce il presente contributo, 
con la consapevolezza però dell’esistenza di una certa 
vaghezza nell’impiego di queste categorie, per certi versi 
dicotomiche. Al riguardo, Quaini (2007) sottolinea, rela-
tivamente al rapporto tra i due saperi, come questi ter-
mini siano usati spesso con disinvoltura in modo inter-
cambiabile, generando una certa approssimazione, frutto 
dell’incapacità di attribuire significati chiari ed univoci. 
Forti risultano l’urgenza e la consapevolezza che la colla-
borazione sia sempre di più un fattore imprescindibile ai 
fini sia della elaborazione di linee progettuali e di piani-
ficazione che per gli interventi gestionali, i quali incido-
no sui caratteri paesaggistici. Inoltre, l’azione collabora-
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tiva riafferma come la lente del paesaggio possa risultare 
utile alla identificazione e costruzione di un rinnovato 
rapporto tra i due saperi, favorendo il benessere, la sod-
disfazione e l’identificazione del soggetto nel paesaggio 
(Dematteis 2007). 

Infatti, come sottolineato da Mattioli, “se dotati di 
informazioni adeguate, gli abitanti sono in grado di dia-
logare in modo costruttivo coi tecnici, dando apporti 
significativi al progetto ed esprimendo una ingegneria 
popolare” (2012, 5). D’altronde gli abitanti sono coloro 
che vivono in prima persona e direttamente i cambia-
menti o le modifiche, identificando le loro figure come 
“testimoni di una memoria collettiva di ‘lunga durata’, 
fatta di tradizioni orali, di modalità storiche di utiliz-
zo dello spazio, di relazioni tra le persone e tra i gruppi 
sociali, e come soggetti che percepiscono e rappresenta-
no in modo diverso il proprio quadro di vita” (Balletti 
2007, 14).

L’articolo si sviluppa a valle di un percorso proget-
tuale (PaRiDe: I Paesaggi del rischio e del degrado: dalla 
percezione alla rappresentazione e alla territorializzazio-
ne) che si inserisce nel tracciato pluriennale durante il 
quale è stato elaborato il Piano Paesaggistico Regionale 
(Regione Autonoma FVG 2018a). Tra gli obiettivi di que-
ste ricerche, vi era la volontà di indagare e studiare la 
complessità dei paesaggi del Friuli Venezia Giulia (FVG), 
ricorrendo a diversi strumenti e modalità per coinvolge-
re i cittadini e recuperare così il loro sentire più auten-
tico, essendo consci che “il paesaggio sia da considera-
re come ‘cartina al tornasole’ di valori, del degrado, dei 
problemi del territorio” (Balletti 2007, 26). 

I dati, ricavati mediante l’impiego di indagini pun-
tuali tramite questionari e il ricorso ad uno specifico 
webGIS, hanno permesso di mettere a confronto sul pia-
no qualitativo le segnalazioni pervenute con le coerenti 
banche dati disponibili, sia istituzionali sia elaborate in 
altre precedenti azioni di ricerca o frutto di processi di 
cartografia partecipata validata, come OpenStreetMap 
(OSM). Lo scopo dell’iniziativa, realizzata ricorrendo 
alla produzione di una cartografia che potesse garantire 
la sovrapposizione degli strati georeferenziati, è quello di 
verificare le possibili interazioni dei ‘linguaggi’ utilizzati 
e delle eventuali indicazioni sul terreno degli interventi 
concreti da mettere in atto per accrescere la conoscenza 
in relazione a situazioni di abbandono, trasformazioni e 
decadimento della qualità del paesaggio. 

Quindi la scelta è ricaduta su tre categorie di alte-
razione e compromissione del paesaggio, in relazione ai 
giudizi espressi dai cittadini, che riguardano i siti e le 
strutture militari, i corpi idrici e le aree di cava, anche 
alla luce della sempre più cogente rilevanza sottolinea-
ta nel preambolo della CEP nei confronti del paesaggio 

quale “elemento importante della qualità della vita delle 
popolazioni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei ter-
ritori degradati, come in quelli di grande qualità, nelle 
zone considerate eccezionali, come in quelle della vita 
quotidiana” (Consiglio d’Europa 2000). Va precisato che 
l’impiego del termine “degrado” propone una indubbia 
difficoltà di definizione, trattandosi di un aspetto soprat-
tutto ascrivibile ad una dimensione percettiva e come 
tale riconducibile alla sfera soggettiva. Tuttavia, dal 
momento che il Codice dei beni culturali e del paesag-
gio (Presidenza della Repubblica Italiana 2004) prevede 
specifici interventi volti alla riqualificazione delle aree 
compromesse o degradate (art. 143, comma 1, lettera 
g) e richiede che la pianificazione regionale si esprima 
adeguatamente in tal senso, è opportuno cercare di cir-
coscrivere il significato dell’espressione. Così con il ter-
mine degrado è possibile fare riferimento ad un processo 
di alterazione dei caratteri e della qualità distintivi di un 
paesaggio, minandone la sua integrità sul piano percetti-
vo e funzionale (Tondelli, Conticelli 2012).

L’operazione di affiancamento e, in un certo qual 
modo, di analisi comparata delle segnalazioni frutto del 
sapere contestuale con le corrispondenti informazioni 
ricavate all’interno delle fonti consultate che esprimo-
no la conoscenza esperta e codificata, delinea il tenta-
tivo empirico di allacciare un dialogo tra i due saperi, 
tecnico-politico e spontaneo-locale, al fine di accresce-
re il patrimonio di conoscenza condivisa, da ritenersi 
essenziale per un migliore governo del territorio (Fischer 
2020). Nel contributo, dopo aver discusso gli aspetti 
metodologici che sono alla base del lavoro di ricerca e 
presentato le fonti utilizzate, ci si sofferma sui casi stu-
dio selezionati. L’intenzione è di evidenziare i punti di 
contatto e le diffrazioni tra i due saperi, con l’obiettivo 
di sottolineare la necessità di un rinnovato e continuo 
dialogo, nonché le possibili aperture che una loro inte-
razione e possibile codificazione nella raccolta dei dati 
(temporale, modalità di stimolo, rivisitazione della popo-
lazione target, ecc.) potrebbero apportare nella pianifica-
zione e gestione del paesaggio.

2. Aspetti metodologici

2.1 Le fonti utilizzate

Il sapere esperto è identificato, ai fini della ricer-
ca, in una serie di dataset costituenti le “fonti esterne 
al progetto”, cioè prodotte da altri soggetti per finalità 
conoscitive diverse da quelle di questo studio. Alcune 
fonti nascono come database contenenti elementi geo-
referenziati. Altre, invece, sono tabelle non archiviate 
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in un GIS che, includendo riferimenti geografici solo 
in forma testuale (es: nominativo del Comune), sono 
state trasformate per il progetto in dati georeferenziati 
mediante un’operazione di geocoding. Anche fra i data-
base prettamente spaziali bisogna distinguere varie tipo-
logie di fonti: quelle di natura partecipativa e i dataset 
ufficiali di istituzioni formali locali. Non esistendo al 
momento un catalogo ufficiale che rappresenti il sape-
re esperto, tali fonti cambiano in base alla tematica e 
al contesto geografico in analisi. Ad ogni modo, OSM 
risulta il dataset geografico di natura partecipativa che, 
includendo allo stesso tempo elementi antropici e natu-
rali, permette una primissima valutazione della qualità e 
del contenuto informativo delle segnalazioni ricevute, a 
prescindere dall’argomento affrontato. 

Le segnalazioni dei cittadini partecipanti al proget-
to rappresentano in questo lavoro il sapere contestua-
le e, sotto un profilo operativo, costituiscono le “fon-
ti interne al progetto”. Si tratta di dataset spaziali che 
contengono dati originali, quindi non presenti in altri 
archivi, sulla percezione dei cittadini in merito all’e-
sistenza di situazioni percepite di abbandono o degra-
do e di valore nel territorio regionale. Le segnalazioni 
risultano essere, in linea di principio, nuova conoscenza 
prodotta. Questi dati potrebbero sembrare simili, a cau-
sa della loro genesi partecipativa, a quelli presenti nel 
database del progetto collaborativo di OSM, ma ci sono 
diverse dissomiglianze fra i due. La principale è che 
mentre quest’ultimo è composto da elementi geografici 
oggettivamente identificabili, le segnalazioni riguardano 
percezioni che geograficamente possono rappresenta-
re solo una frazione della geometria riconducibile allo 
stesso elemento di OSM. Così, ad esempio, solo un’area 
di un parco, e non l’intero parco, può apparire in stato 
di abbandono per un segnalatore. 

Le segnalazioni sono state acquisite, in parte, trami-
te piattaforma webGIS, tra dicembre 2015 e maggio 2016, 
mediante un processo di raccolta dati che non aveva solo 
finalità di ricerca, ma anche concreti obiettivi di pianifi-
cazione per l’elaborazione del Piano Paesaggistico Regio-
nale del FVG (PPR-FVG). Altri dati sono l’esito di una 
raccolta successiva, condotta nel contesto del già citato 
progetto PaRiDe, che, nel corso del 2018, ha previsto lo 
svolgimento di quattro indagini statistiche sulla percezio-
ne dei paesaggi regionali (Bressan, Pascolini 2019). In due 
indagini, basate su Google Form, il partecipante indica-
va in forma testuale il sito da segnalare; in una terza, lo 
strumento era un geo-questionario progettato nella piat-
taforma Enketo in cui le risposte alla domanda geogra-
fica sulle segnalazioni venivano fornite utilizzando delle 
mappe interattive incluse in un questionario online; infi-
ne, la quarta ha fatto uso di un modulo che permetteva 

il caricamento di fotografie e l’inserimento di una breve 
descrizione testuale del luogo fotografato. Il sapere loca-
le geografico è stato quindi intercettato secondo diverse 
modalità, al fine di coinvolgere un gruppo eterogeneo di 
persone, con diverse conoscenze geografiche e capacità 
GIS. Il dato raccolto, tramite webGIS e geoquestionario, 
era già georeferenziato, in quanto il partecipante si trova-
va ad interagire con una mappa online. Negli altri casi, la 
georeferenziazione era un’operazione compiuta posterior-
mente alla fase di raccolta dati dal ricercatore, in quanto 
il cittadino si limitava a fornire una descrizione testua-
le della localizzazione del sito da segnalare. Nonostan-
te queste differenze, le segnalazioni raccolte online sono 
state in tutti i cinque casi fornite da persone che volon-
tariamente, senza supervisione e con limitate istruzioni, 
hanno deciso di contribuire grazie ad un invito divulgato 
attraverso la rete. 

Dal momento che l’approccio adottato per la raccol-
ta dati non assicura la rappresentatività, è centrale, pri-
ma di affrontare un qualsiasi confronto con fonti ester-
ne, approfondire la distribuzione spaziale dei dati percet-
tivi. 

2.2 Una lettura di sintesi delle segnalazioni

Una lettura di sintesi sulla distribuzione spazia-
le delle 1.593 segnalazioni relative al degrado percepito, 
sulle 4.749 totali ricevute complessivamente nel contesto 
del webGIS e del progetto PaRiDe, è stata resa possibile 
ricorrendo a indicatori statistici riadattati per il presente 
studio (Guarini, Tassinari 2000). Per quanto riguarda la 
scala di riferimento si è deciso di adottare quella elabo-
rata durante la redazione del PPR-FVG quando sono sta-
ti individuati 12 Ambiti di Paesaggio (AP) come da Fig. 
1 (Zaccomer 2018; Guaran, Pascolini 2019). Dal punto di 
vita statistico, il fatto di prendere in considerazione i 12 
AP come unità spaziali costituisce una soluzione inter-
media tra l’utilizzo dei 215 comuni, dettaglio troppo 
fine difficilmente interpretabile soprattutto in termini di 
indicatori, e quello delle quattro ex Province che risulta 
troppo aggregato per essere informativo. Anche un even-
tuale riferimento alle Unioni Territoriali Intercomuna-
li, istituite nel 2014, non avrebbe più valenza in quanto 
soppresse dalla LR 21/2019.

Le segnalazioni di degrado sono state classificate in 
11 categorie, frutto di una rielaborazione di quelle indi-
viduate nella raccolta dei dati utili alla redazione del 
PPR-FVG, e sono: 1. ambiente naturale; 2. aree produt-
tive e commerciali; 3. patrimonio storico-culturale; 4. 
strutture e aree militari; 5. urbano; 6. infrastrutture via-
rie e di trasporto; 7. infrastrutture energetiche; 8. cave 
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ed ex cave; 9. smaltimento rifiuti; 10. idraulico; 11. pae-
saggio rurale. Questa numerazione identifica le categorie 
nella Tabella 1.

Considerato il numero di segnalazioni sij nel i-esimo 
Ambito di Paesaggio per la j-esima categoria, si defini-
sce il quoziente di Localizzazione delle Segnalazioni (LS) 
come un “rapporto di rapporti”, ossia tra il peso di una 
singola categoria di segnalazione a livello di singolo AP e 
quello a livello regionale:

Se LS > 1 vi è una tendenza delle segnalazioni di 
una particolare categoria a localizzarsi in quell’AP: può 
quindi essere visto come indicatore di concentrazione 
spaziale delle segnalazioni rispetto alla situazione regio-
nale, ma non presenta, per costruzione, nessuna for-
ma di normalizzazione. Questo indicatore è influenzato 
dal dettaglio della classificazione del degrado utilizzata 
(Marbach 1991), ma è possibile sintetizzare i singoli LS 
per uno specifico AP attraverso l’indicatore di Dissomi-
glianza per Ambito di Paesaggio (DAP):

Questo indicatore varia tra zero, se la composizione 
per AP è perfettamente identica a quella regionale, e si 

avvicina all’unità nel caso di massima dissimilarità. La 
sua lettura congiunta con i rispettivi LS permette per 
tutti i tipi di degrado di comprendere quanto la struttura 
spaziale delle segnalazioni, per singolo AP, risulti diffor-
me da quella complessiva regionale.

In base ad un primo dataset delle segnalazioni 
(Bressan, Pascolini 2019) – costruito per l’analisi pre-
liminare della distribuzione spaziale delle stesse e clas-
sificate rispetto alle 11 categorie individuate – conside-
rando solo l’indicatore DAP, si può constatare come le 
strutture per singolo AP siano alquanto diverse tra di 
loro. Gli AP3 e AP7 fanno registrare la massima dis-
similarità, con rispettivamente 0,44 e 0,45, ma questo 
è dovuto al fatto che si tratta degli AP meno coperti 
dalle fonti interne poiché le loro segnalazioni com-
plessive non superano la quarantina. I valori minimi 
dell’indicatore sono relativi all’AP5 (0,09), all’AP10 
(0,11) e all’AP8 (0,15). Gli indicatori calcolati in Tab. 
1 rappresentano il principale criterio per l’identifica-
zione dei casi studio, anche se è utile ricordare che le 
segnalazioni non sono uniformi sul territorio regionale 
e dunque situazioni significative di eventuale degrado 
o abbandono potrebbero non essere state oggetto di 
segnalazione in quanto localizzate in aree poco rap-
presentate nel dataset. 

Infine, si precisa che quest’analisi vuole essere un 
punto di partenza in quanto le segnalazioni sono poi 
state singolarmente trattate subendo un ulteriore proces-
so di raffinazione e arricchimento informativo.

Figura 1. Perimetrazione dei 12 Ambiti di Paesaggio del FVG (Fonte: Zaccomer, 2018).

AP 1	 Carnia

AP 2	 Val Canale-Canal del Ferro-Val Resia

AP 3	 Alte valli occidentali

AP 4	 Pedemontana occidentale

AP 5	 Anfiteatro morenico

AP 6	 Valli orientali e Collio

AP 7 	 Alta pianura pordenonese

AP 8	 Alta pianura friulana e isontina

AP 9	 Bassa pianura pordenonese

AP 10 	 Bassa pianura friulana e isontina

AP 11 	 Carso e Costiera orientale

AP 12 	 Laguna e Costa



8 Giorgia Bressan, Andrea Guaran, Francesco Visentin, Gian Pietro Zaccomer

3. I casi di studio

3.1 Il degrado delle strutture e aree militari

La militarizzazione di una regione di confine quale il 
FVG è un fatto noto, ma gli aspetti dell’esatta ubicazione 
delle infrastrutture e della relativa occupazione del suolo 
sono tutt’ora poco chiari (Baccichet 2015; Corde Archi-
tetti 2016). Negli ultimi vent’anni si sono avuti diversi 
tentativi di quantificazione (Bianchetti 2003; Michelutti 
2012), ma l’indagine conoscitiva del 2006 della IV Com-
missione Difesa della Camera si distingue per la sua rile-
vanza istituzionale (Peccol 2015). È importante notare il 
fatto che le informazioni, depositate dall’allora ministro 
Parisi, certificassero come il FVG fosse la regione italiana 
più interessata dalla presenza militare: il demanio mili-
tare occupava 93,1 km2, mentre le servitù militari 26,1 
km2, per un totale di 1,67% della superficie regionale1. 

Dalla Tab. 1 è possibile individuare gli ambiti di 
paesaggio con una localizzazione delle segnalazioni 
militari più elevata rispetto a quella regionale. Que-
sti sono: l’ambito AP7 dell’Alta Pianura pordenonese, 
con LS pari a 4,05, e gli ambiti delle Alte valli orienta-
li AP2, con 2,19, e delle Valli orientali e del Collio AP6 
con 2,01. Consapevoli che la distribuzione spaziale delle 
segnalazioni non è omogenea sul territorio regionale, va 
anche sottolineato che le indagini che utilizzano i “citta-
dini come sensori” (Goodchild 2007), non essendo state 
ottenute con un piano censuario, al limite campionario, 
non possono essere ritenute statisticamente rappresenta-
tive della realtà. Ad esempio, nel caso dei siti militari, un 
unico manufatto di grandi dimensioni, come una caser-

1 Cfr. www.camera.it/_dati/leg15/lavori/stencomm/04/indag/milita-
ri/2006/1025/s020.htm

ma abbandonata, potrebbe attirare più attenzione di 
decine di strutture ipogee della Guerra Fredda per loro 
natura ben nascoste e, probabilmente, già ricoperte da 
una folta vegetazione (Petruzzi, Petriccione 2019). Ecco 
perché non si può agire esclusivamente per via quantita-
tiva, ma è utile esaminare ogni singola segnalazione non 
solo per valutarne la qualità e il contenuto informativo, 
ma anche per verificare se vi sono specificità che sfuggo-
no alla mera rappresentazione numerica.

Il lavoro di revisione delle segnalazioni è stato por-
tato a termine sfruttando le fonti esterne disponibili, 
validando 138 segnalazioni anche nella loro posizione 
geografica (Fig. 2). 

Per quanto riguarda le fonti esterne utilizzate, il caso 
di studio delle aree militari si caratterizza per il fatto che 
non esistono archivi ufficiali completi (o non secretati). 
È quindi necessario ricorrere a ulteriori fonti esterne al 
progetto, che in questo caso possono essere solo costru-
ite su base volontaria, per cui incomplete e con distribu-
zioni spaziali disomogenee. Per superare questi limiti è 
stato necessario considerarne diverse, alcune delle quali 
già strutturate come database spaziali: si fa riferimento 
all’indagine di Legambiente sulle aree militari (Coletto 
2015), ai layer di OSM e alla mappa interattiva di Cor-
de Architetti2, che per finalità operative sono stati inte-
grati in un unico progetto la cui interfaccia grafica viene 
riportata in Fig. 3. Da quest’ultima si desume non solo 
la complessità territoriale, ma anche la scarsa uniformità 
delle segnalazioni militari già in evidenza in Tab. 1.

Altre fonti esterne sono invece disponibili in forma 
tabellare e sono il frutto dei tentativi storici di censimen-
to (IRDISP 1984; Democrazia Proletaria 1989), dell’inda-

2 La carta interattiva di Corde Architetti è disponibile all’indirizzo 
http://www.primulecaserme.it/blog/?p=921

Tabella 1. Indicatori calcolati per categoria di degrado. Fonte: elaborazioni degli autori (2020).

AP LS1 LS2 LS3 LS4 LS5 LS6 LS7 LS8 LS9 LS10 LS11 DAP

1 1,93 0,55 0,84 0,79 0,97 1,45 0,64 0,50 0,00 0,64 1,34 0,18
2 1,13 0,45 0,53 2,19 0,64 2,23 0,00 1,09 0,00 0,00 2,95 0,31
3 2,49 0,51 1,79 0,00 0,19 1,51 1,90 0,00 0,00 7,59 1,99 0,44
4 1,59 0,36 1,08 0,22 0,89 1,62 0,72 4,82 0,00 2,39 2,25 0,27
5 0,87 1,10 0,92 0,67 1,20 0,98 0,27 0,42 0,63 2,15 0,85 0,09
6 0,84 0,45 1,94 2,01 1,25 0,60 0,19 1,18 1,33 1,14 1,00 0,22
7 0,66 0,58 0,00 4,05 0,22 1,23 0,00 3,37 10,11 2,17 1,14 0,45
8 0,46 1,35 0,61 1,18 1,12 0,79 1,54 0,38 1,32 0,32 0,68 0,15
9 0,53 1,75 2,19 0,49 0,91 0,60 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,27

10 0,96 0,97 1,63 1,07 0,74 1,08 2,16 0,00 2,01 0,00 1,36 0,11
11 0,72 2,06 0,67 0,22 0,68 1,21 0,00 0,55 0,83 0,00 0,00 0,28
12 2,04 0,90 0,39 0,00 1,27 0,39 3,13 0,54 0,00 0,70 0,37 0,26
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gine dell’Università di Udine sulle aree dismesse (Bian-
chetti, Zamolo 2000; Bianchetti 2003; Bellencin Mene-
ghel et al. 2003), e, infine, del lavoro di Corde Architetti 
(2016) che contiene maggiori dettagli rispetto alla già 

citata mappa interattiva. Sempre per verificare l’esattezza 
delle segnalazioni ricevute, all’evenienza sono stati uti-
lizzati altri servizi in rete, come Google Street View o il 
sito dell’Agenzia del Demanio.

La revisione di ogni singola segnalazione non ha 
stravolto la distribuzione spaziale proposta in Tab. 1, ma 
ha presentato interessanti risvolti. Ecco perché si è deci-
so di selezionare un caso emblematico legato ai problemi 
qualitativi di georeferenziazione delle segnalazioni e uno 
invece che ha avuto pesanti ricadute socio-economiche.

Il primo caso è relativo all’ex caserma Sante Patussi 
che presenta una peculiare posizione geografica poiché 
la sua vasta area ricade a cavallo di due territori comu-
nali: la ricognizione fisica di Tramontin et al. (2011) ha 
stimato circa che 5,6 ettari ricadono in comune di Tri-
cesimo e poco più di 3 su Reana del Rojale. Questa par-
ticolarità porta a due problematiche interessanti poiché 
sfugge alla fotografia della Tab. 1 e, soprattutto, presen-
ta problemi di qualità per la sua segnalazione geografi-
ca. Infatti, se Tricesimo appartiene all’AP5 dell’Anfitea-
tro morenico, parte di Reana invece appartiene all’AP8 
dell’Alta pianura friulana e isontina: il territorio della 
Sante Patussi insiste su due AP diversi e, quindi, le sue 
segnalazioni vengono ripartite su questi ambiti. Per 
questo le segnalazioni devono essere precise altrimenti 
anche poche decine di metri spostano il riferimento da 
un ambito all’altro: durante l’operazione di validazione 
è emerso come per alcune segnalazioni, pur collocando 

Figura 2. Segnalazioni militari regionali. Fonte: elaborazione degli 
autori.

Figura 3. Interfaccia grafica dei database militari. Fonte: elaborazione degli autori, basata su Google Maps su fonti interne ed esterne.
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testualmente la caserma in un comune, la georeferen-
ziazione fosse riferita al comune contiguo. In realtà, il 
problema non è solo legato alla percezione della sua ubi-
cazione, ma anche in ragione del fatto che lungo la stra-
da che costeggia la caserma è posizionato il cartello del 
cambio di competenza comunale esattamente tra i due 
ingressi all’area (Fig. 4). Le collocazioni non coerenti con 
la segnalazione testuale sono state ripristinate e, quindi, 
il layer del dataset PaRiDe militare è stato opportuna-
mente integrato e corretto.

La storia della dismissione e del recupero della Sante 
Patussi viene proposto da Baccichet (2015) come esem-
pio di difficoltoso intervento di recupero. Infatti, una 
volta che le aree militari vengono ufficialmente dismesse 
e cedute, i comuni interessati si trovano spesso impos-
sibilitati a procedere con il recupero tenuto conto che, 
come nel caso della Sante Patussi, le aree coinvolte sono 
spesso ampie: “Mancando idee e danaro per investimenti 
a volte la conclusione più immediata è quella di cedere 
ai privati il bene ereditato da Stato e Regione. Ma anche 
la scelta di fare cassa non è sempre facile […] La Patussi 
a Reana del Rojale è andata all’asta, ma nessuno ha pre-
sentato un’offerta” (Baccichet 2015, 62). A tal proposito, è 
stata chiamata in causa anche l’Università di Udine per 
la costruzione di un processo partecipativo che tenesse 
conto delle aspettative dei principali stakeholder (Tra-
montin et al. 2011), ma non mancano altre proposte di 
recupero3. Dal 2018 parte della caserma ospita un museo 
militare gestito da volontari, ma l’azione di recupero dei 
restanti edifici rimane un nodo irrisolto come testimo-
niato dalle numerose segnalazioni raccolte da questo 
progetto che evidenziano come l’area sia percepita come 
ancora bisognosa di riqualificazione.

Il secondo caso è stato invece selezionato per il for-
te impatto socio-economico sulla comunità di Pontebba, 

3 Cfr. http://www.laboratoriodipaesaggifvg.it/progetto-di-riqualificazio-
ne-dellex-caserma-patussi-tricesimo-studio-di-fattibilita/

località che si trova nell’asse vallivo tracciato dal Fiume 
Fella, nel Canal del Ferro. Ponendo l’attenzione sulle 
dismissioni, non solo militari, presenti in questo territo-
rio, Guaran (2003, 334-335) scrive che “parecchi beni e 
aree in dismissione o già dismesse [sono] da mettere in 
stretta relazione con l’importante funzione per il tra-
sporto rivestita dal corridoio del Fella […]. Le proprietà 
degli stessi risulta, per i più, del demanio dello Stato e, 
per un numero più contenuto delle Ferrovie dello Sta-
to, degli Enti locali o di privati”. Nel caso di Pontebba, 
le caserme sono posizionate poco distanti dalla ferro-
via dove è presente un grande scalo, anch’esso ormai 
in disuso (Fig. 5). Le segnalazioni ricevute hanno evi-
denziato l’ex caserma della Guardia di finanza Gollino 

Figura 4. Entrata della caserma da Tricesimo (a sinistra) e ingresso su Reana del Rojale (a destra). Fonte: Google Street View (immagini di 
aprile 2019).

Figura 5. Aree (poligoni OSM) e segnalazioni militari a Pontebba. 
Fonte: elaborazione degli autori © OpenStreetMap contributors.



11Aspetti geografici del confronto fra sapere esperto e contestuale: un’analisi regionale nei paesaggi del “degrado”

e Marinelli, e le due ex caserme dell’esercito Bertolotti e 
Zanibon, nonché la vasta area dello scalo. 

In riferimento a questo comune montano, viene 
segnalata l’importanza non solo dei beni dismessi mili-
tari e legati alla ferrovia, ma anche delle aree gestite dal-
la Guardia di Finanza che servivano per l’espletazione 
della funzione doganale prima dell’entrata dell’Austria 
nell’Unione Europea (1995). Baccichet (2015) illustra 
come l’intera struttura socio-economica di Pontebba, 
compresa quella demografica, ruotasse attorno ai mili-
tari, ai finanzieri e ai dipendenti delle Ferrovie Italiane: 
l’emigrazione di queste tipologie di lavoratori non pote-
va che far ricadere il paese nelle problematiche delle aree 
montane del FVG, lasciando però in eredità anche il 
problema degli impatti relativi alle strutture abbandona-
te. Infatti, la presenza di più ex caserme militari e della 
Guardia di Finanza è andata a gravare sull’amministra-
zione comunale alle prese con una situazione demogra-
fica critica – ad inizio anno 2021 l’ISTAT dichiara 1.353 
residenti, soprattutto anziani, a fronte delle 2.503 perso-
ne nel 1981 – fornendo un ulteriore esempio della “reto-
rica del dono” statale, nonostante per il caso Pontebba 
non siano mancate le ipotesi di recupero e l’amministra-
zione comunale abbia stanziato dei fondi (Corde Archi-
tetti 2016, 224-225).

In base all’analisi condotta sulle segnalazioni relati-
ve al degrado delle strutture e delle aree militari appare 
evidente la necessità di un archivio esaustivo ufficiale, 
poiché il lavoro di analisi delle segnalazioni risulterebbe 
più semplice e di maggiore qualità se l’amministrazione 
regionale decidesse di censire definitivamente tutte le 
aree e le infrastrutture militari, stimate più del doppio di 
quelle qui analizzate (Corde Architetti 2016), e di rende-
re pubblico l’archivio almeno per quelle non più coperte 
da segreto militare, favorendo così un iter di recupero o 
riconversione di queste aree.

3.2. Abbandono e dissesto idraulico fluviale

Il complesso reticolo idrografico del FVG è uno 
degli aspetti geografici più rilevanti per studiare, ana-
lizzare e comprendere il territorio regionale (De Cillia 
2000). La storica necessità delle comunità antropiche di 
venire a patti con l’idrografia superficiale ha dato vita 
a dei processi di territorialità anfibia i cui esiti possono 
essere apprezzati leggendo gli strati e le sedimentazioni 
di specifici paesaggi ibridi che riflettono la “naturale-
artificiosità” dei corsi d’acqua (Lefebvre 1991; Smith 
1984). Il costante e continuo interfacciarsi tra gli attori 
territoriali e il supporto ambientale ha favorito, da un 
lato, lo sviluppo delle attività materiali, nonché di speci-

fici assetti geo-culturali e identitari, dall’altro, ha porta-
to con sé conflitti originando paesaggi contesi (Swynge-
douw 2015; Vallerani 2004). La gestione, la manutenzio-
ne e i continui interventi per garantire il delicato equili-
brio che sottende il controllo delle acque, la loro perce-
zione e l’utilizzo in negativo e/o positivo, sono un tema 
rilevante e per questo è stato scelto tra i possibili ambiti 
di indagine delle segnalazioni come categoria meritoria 
di approfondimento (Cosgrove, Petts 1990; Minoia, Fag-
gi 1995; Vallerani, Visentin 2018). 

In relazione alle fonti interne sono stati utilizzati i 
risultati ottenuti tramite il progetto PaRiDe e il webGIS. 
Da questi dati sono state selezionate le segnalazioni di 
dissesto/abbandono/degrado afferenti alla categoria 10 
(Degrado idraulico) alla quale sono state associate, per 
ottenere una casistica più estesa, le segnalazioni della 
categoria 1 (Degrado in ambiente naturale) ritenute affi-
ni o che avessero una rilevanza per gli ambiti fluviali, 
lacuali e lagunari. Questo ha permesso di ampliare l’in-
dagine a 145 segnalazioni, ripartite per bacini idrografici 
grazie all’elaborazione di uno specifico layer cartografi-
co, ritenuto più congeniale per lo studio (Fig. 6).

Nel tentativo di far dialogare le informazioni comu-
nicate dai cittadini con il sapere esperto/istituzionale 
(fonte esterna), è stata utilizzata relativamente agli eventi 

Figura 6. Carta della distribuzione delle segnalazioni della categoria 
idrico/idraulico con in evidenza la sovrapposizione tra gli ambiti di 
paesaggio e i bacini idrografici. Fonte: elaborazione degli autori.
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di dissesto idrogeologico la banca dati regionale IRDAT4 
che ricomprende un totale di 1550 elementi, avendo 
escluso tutti i record non accompagnati da informazioni 
qualitative e descrittive.

Per integrare le fonti esterne e così contestualizzare 
le segnalazioni (fonti interne), si è ricorsi alle schede car-
tografiche PAI (Piani stralcio per l’assetto idrogeologico), 
a cura dell’autorità di Bacino, che indicano il grado di 
pericolosità idraulica su quattro livelli (moderata, media, 
alta e molto alta) relativamente ai bacini del Tagliamen-
to, dell’Isonzo e della Livenza. Mentre per i tributari del-
la Laguna di Marano e Grado, del torrente Slizza e del 
Levante i dati provengono dal PAIR (Piano stralcio per 
l’assetto idrogeologico dei bacini di interesse regionale).

È doveroso ricordare che le segnalazioni provenien-
ti dalle fonti interne avevano l’obiettivo di raccogliere 
situazioni ritenute rilevanti da parte della cittadinanza 
all’interno di una cornice di riferimento relativa ai pae-
saggi del valore e del degrado. Diversamente, le banche 
dati scelte per il raffronto (IRDAT, PAI e PAIR) sono 
legate a specifiche situazioni di dissesto idrogeologico 
e/o di rischio esondazione, e raccolgono dati elaborati 
da tecnici regionali o appartenenti ad enti di gestione 
dei corpi idrici (es. Consorzi di bonifica) con lo speci-
fico intento di mappare lo stato dell’arte in relazione a 
interventi da effettuare o realizzati, in genere di matri-
ce tecnico-ingegneristica. Questo raffronto ha indotto 
a riflettere sulla provenienza e sulla qualità del dato. I 
linguaggi, gli obiettivi e le sensibilità espressi dai diver-
si attori territoriali permettono di iniziare a ragionare 
sul rapporto tra “sapere esperto” e “sapere contestuale/
cittadino”. 

I casi studio sono stati selezionati prendendo in con-
siderazione il quoziente di localizzazione delle segnala-
zioni per la categoria idraulica (LS10) e quella del degra-
do in ambiente naturale (LS1). Infatti, nonostante non 
vi sia una esatta sovrapposizione tra bacini idrografi-
ci e ambiti di paesaggio, in quanto i presupposti per le 
zonizzazioni sono concettualmente differenti, l’incro-
cio degli indicatori di localizzazione con la cartografia 
relativa agli AP (intersecando i bacini idrografici) ha 
permesso di identificare alcuni tratti fluviali particolar-
mente significativi in ragione del valore medio-alto dei 
quozienti localizzativi calcolati. Per esempio, per quanto 
riguarda il bacino del Livenza, in corrispondenza degli 
AP 3 e 4, i rispettivi quozienti sono 7,59 e 2,39, i più alti 
della categoria come nel caso del bacino dell’Isonzo il 
cui quoziente è di 2,15 (AP5); analogamente nei medesi-

4 IRDAT è l’Infrastruttura regionale dei dati ambientali e territoriali. Il 
portale è accessibile all’indirizzo: http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/
RAFVG/ambiente-territorio/conoscere-ambiente-territorio/FOGLIA2/

mi AP risultano tra i più alti i valori dell’indicatore LS1.
Per il bacino del Livenza sono state considerate le 

segnalazioni in comune di Tramonti di Sopra, a sud 
del centro del paese, poco prima della confluenza nel 
Meduna del torrente Viellia. Nell’archivio partecipato, 
un segnalatore nel 2016, dopo aver valutato il sito con 
un punteggio molto basso (1 sia nel suo complesso che 
a livello naturalistico/ambientale ed estetico/evocativo)5 
descrive il sito come “…da decenni la ‘spiaggia’ del villag-
gio. Qui sono stati costruiti i servizi per la sosta e si sono 
attrezzate le aree per il picnic. Recentemente la Regione 
ha operato una radicale ricalibratura dell’alveo facendo 
scomparire le ampie pozze e le rive dolci di ghiaia. Siste-
mando poi delle traverse e dando al luogo un aspetto del 
tutto nuovo e mal digerito dalla popolazione locale”. Da 
questa descrizione emerge un certo disappunto per gli 
interventi che sono stati approntati per la gestione dell’a-
sta fluviale, confermati dalla banca dati IRDAT (nel 2004 
e nel 2009) che sottolinea diversi problemi relativi all’e-
rosione delle sponde, sia lungo il Meduna, che all’altez-
za del torrente Viellia a monte del centro di Tramonti di 
Sopra, nonché leggermente più a valle, in corrispondenza 
della località Tramonti di Mezzo. Il medesimo segnala-
tore specifica: “I cittadini sono arrabbiati per la sempli-
cistica lettura che è stata data di questo ambiente senza 
considerare che le opere hanno modificato radicalmente 
l’aspetto dei luoghi con la giustificazione della stabilità 
che in realtà era garantita da secoli e secoli. Mai il fiume 
aveva eroso come in questi anni recenti a seguito della 
sistemazione idraulica”. In questo caso sembra che non vi 
sia consonanza tra le opinioni di alcuni cittadini (nell’ar-
chivio sono presenti altre segnalazioni dello stesso tono) 
e il sapere esperto che chiamato in causa per la messa in 
sicurezza idraulica (forse su segnalazione dei proprietari 
o dell’ente comunale?) si occupa di prevenire il rischio 
con soluzioni ingegneristiche puntuali senza valutare con 
attenzione il contesto storico-culturale, le aspettative e le 
pratiche dei residenti. 

Un secondo caso, sempre afferente al bacino del 
Livenza, riguarda i torrenti Midella e Ossena in comune 
di Aviano, a nord del centro abitato. Qui scorre il torren-
te Midella, esondato nel 2011, il quale si unisce al torren-
te Ossena poco prima di entrare nel centro urbano. I due 
corsi d’acqua, dopo la confluenza, costeggiano il centro 
abitato, in un letto canalizzato con sponde di massi, 
frutto di un intervento di regimazione per evitare eson-
dazioni, ma che con molta probabilità crea un aumento 

5 Si precisa che nel webGIS oltre a una valutazione complessiva, attri-
buendo un punteggio da 1 (alta criticità) a 6 (alto valore), era possibile 
esprimere, ricorrendo alla medesima modalità, anche giudizi specifici su 
singoli livelli di significato.
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della velocità dei deflussi a causa della sezione e della 
forma rettilinea conferita al corso d’acqua.

Un segnalatore nel 2016 attribuisce al sito un punteg-
gio medio (3) riconoscendo la logica delle azioni di pre-
venzione, ma non la successiva manutenzione e gestione 
del corso e delle opere. Nel descrivere il corso afferma 
che: “Il Midella è un torrente di Aviano che per mol-
ti periodi dell’anno risulta in secca e che nei periodi di 
forte pioggia riesce a riempirsi comportando, soprattutto 
fino a qualche anno fa, problemi di allagamento in pros-
simità delle sponde. Alcuni lavori di sistemazione ese-
guiti di recente hanno consentito di ovviare a molte di 
queste problematiche; allo stato attuale però il torrente si 
trova in pessime condizioni di manutenzione e il bosco si 
sta appropriando di molti tratti del suo percorso”.

Quanto riportato dal segnalatore trova una confer-
ma nei dati IRDAT in quanto 8 tratti sono stati indivi-
duati come aree di rischio in relazione ad erosione spon-
dale o esondazione e oggetto di interventi, realizzati per 
la tutela dei territori circostanti e per la prevenzione, 
con l’obiettivo di attenuare gli effetti in caso di possibi-
le esondazione. Queste modifiche hanno determinato e 
aumentato l’artificializzazione del corso e ridotto l’ac-
cessibilità alle sponde. I vincoli di tutela e gli interventi 
idraulici vengono più che altro percepiti come privazioni 
e/o impedimenti, forse perché nell’ottica di una valoriz-
zazione attiva si dovrebbe prevedere o garantire non solo 
la sicurezza ma anche l’accessibilità. Infatti, il distanzia-
mento dal “bene fiume” riduce le opportunità per i cit-
tadini di relazionarsi quotidianamente col corso d’acqua, 
come sottolineato da un segnalatore sempre nell’area di 
Aviano: “impediscono ai privati e alle associazioni che 
fino a qualche anno fa si occupavano della pulizia e della 
manutenzione dei torrenti del territorio di intervenire”. Si 
riporta a tal riguardo una proposta che in realtà si avvi-
cina ad un modello di gestione partecipata del territorio: 
“Potrebbero essere alleggeriti i vincoli che impedisco-
no ai privati di prendersi cura del territorio. Molti sono 
giusti e corretti, ma potrebbero essere tutelate e incenti-
vate anche le attività che vanno a vantaggio del territorio 
e non a suo discapito. Alcuni enti del comune avianese 
organizzavano fino a qualche anno fa, grazie al lavoro di 
volontari, la pulizia e la manutenzione dell’alveo”.

Relativamente al bacino dell’Isonzo, nello specifico 
in riferimento al torrente Torre, si sofferma l’attenzione 
su due rii, Lavandar e Indrella, in comune di Tarcento, 
tra le località di Villafredda e di Segnacco. La segnalazio-
ne (2016), inserita nella categoria naturalistico-ambienta-
le e con una criticità bassa (punteggio 3), recita: “Rii dre-
nanti la porzione meridionale del territorio di Segnacco, 
pesantemente condizionati nel loro percorso dalle vecchie 
bonifiche, che hanno eliminato le antiche pozze ed anse 

naturali, ma oggi parzialmente rinaturalizzati in conco-
mitanza delle rive sebbene solo per pochi metri a causa 
della pressione dei campi agricoli circostanti”, metten-
do in luce lo storico conflitto tra la volontà di tutelare i 
beni naturali (corsi d’acqua e vegetazioni ripariali) e le 
esigenze produttive dell’economia agricola. Di interes-
se, anche se riferita a una sezione di uno dei due corsi 
d’acqua posto poco più a valle, la fonte regionale IRDAT 
(2001). Questa sottolinea la presenza di fenomeni erosi-
vi spondali in un tratto del Torre caratterizzato da una 
pericolosità idraulica elevata (PAI). La domanda implicita 
riguarda le bonifiche e le sistemazioni idrauliche: a giu-
dizio del cittadino avevano influenzato negativamente lo 
scorrere dell’acqua e probabilmente il tracciato stesso del 
rio. Sembra che queste operazioni abbiano potuto deter-
minare in qualche modo l’azione erosiva e i conseguenti 
danni evidenziati dalla fonte regionale.

3.3 I siti di cava 

Le segnalazioni raccolte tramite il progetto eviden-
ziano un’attenzione della cittadinanza anche per quelle 
situazioni in cui la compromissione del paesaggio deriva 
dalla prevalenza delle finalità economiche sugli obiet-
tivi legati alla conservazione del patrimonio naturale. 
Infatti, l’attività estrattiva, soprattutto quella condotta a 
cielo aperto, incidendo direttamente nella componente 
geomorfologica del terreno, crea un “visibile-evidente” 
impatto sul paesaggio (Gisotti 2008, 109).

In questo progetto, i dati percettivi legati alle cave 
sono stati confrontati sia con un dataset geografico di 
fonte IRDAT, sia con le geometrie estraibili da OSM. Nel 
primo caso, la geometria di ogni elemento corrisponde 
al perimetro autorizzato delle cave che hanno un decreto 
vigente al 12 dicembre 20196. Per quanto riguarda la fon-
te OSM, l’estrazione, effettuata nel luglio 2020, ha dato 
luogo alla creazione di un layer con 194 elementi area-
li. Di questi 98 non hanno una denominazione ma solo 
una rappresentazione cartografica. Dalla tabella degli 
attributi si può dedurre che 69 elementi non sono opera 
di mappatura volontaria, ma provengono da altre fonti, 
inclusa l’IRDAT. Sono solo 29 gli elementi nel dataset 
OSM che sono allo stesso tempo originali, perché non 
presenti in altre fonti, e corredati da qualche informazio-
ne qualitativa. Dei poligoni di OSM, 16 elementi vengo-
no chiamati esplicitamente “ex-cave”.

Passando alle fonti di dati non georeferenziati sulle 
ex-cave è necessario fare riferimento ad un documento 

6 Per maggiori informazioni sui metadati: http://irdat.regione.fvg.it/con-
sultatore-dati-ambientali-territoriali/detail/irdat/dataset/1556
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regionale (Regione Autonoma FVG 2018b) in cui vengo-
no elencate sette aree di cave dismesse7, distribuite in sei 
comuni della regione. È interessante notare che mentre 
è palese che in OSM si è avuta l’importazione di alcune 
geometrie dal dataset di cave attive di IRDAT (nel campo 
“descriptio” ci sono 69 elementi che hanno come fonte un 
url della regione), gli utenti di OSM non hanno fatto uso 
delle informazioni presenti in questo documento regiona-
le per popolare ulteriormente il dataset geografico. 

La Figura 7 individua la localizzazione delle segna-
lazioni dei siti di escavazione, in totale 27, suddivisi per 
ambito di paesaggio. La pedemontana occidentale (AP4) 
è l’ambito a cui è associato, per la categoria in questione 
(LS8), un valore dell’indicatore di localizzazione mag-
giore (4,82). Qui si trova infatti il comune di Caneva, 
dove si incontra il maggior numero di segnalazioni (13). 
Lo stesso comune risulta in regione anche quello con il 
numero più elevato di cave attive, sei, secondo il data-
set IRDAT. Per sei segnalazioni, ricadenti nei comuni 
di Remanzacco, Basiliano, Cividale, Reana del Rojale e 

7 L’articolo 3, comma 1, lettera b) della legge regionale 12/2016 sulla 
disciplina delle attività estrattive (Regione Autonoma FVG 2016) defi-
nisce l’area di cava dismessa come “la porzione del territorio interessata 
da una pregressa attività estrattiva in cui, in assenza di garanzia fideius-
soria, non è stato effettuato il riassetto ambientale dei luoghi”. E dun-
que necessario essere cauti quando si compiono confronti fra queste 
cave definite dalla legge e le percezioni dei cittadini su questa tema, dal 
momento che la definizione regionale è piuttosto ristretta e tecnica. 

Tarvisio, si constata che il database IRDAT è insufficien-
te per l’analisi, in quanto in queste località non risulta 
la presenza di cave con decreto vigente associato. Tale 
osservazione sottolinea dunque la necessità di integra-
re il dataset ufficiale con altre fonti dal momento che la 
percezione di degrado può essere scaturita anche dalla 
presenza di cave inattive. Utilizzando il dataset OSM per 
ulteriori confronti, risulta che sia a Remanzacco, Reana 
del Rojale e Tarvisio ci sono degli elementi classificati 
come cave, giustificando dunque le segnalazioni dei cit-
tadini. In corrispondenza di Cividale e Basiliano, OSM 
non presenta geometrie. Tale risultato deve essere letto 
con attenzione. In prima istanza OSM essendo un data-
base volontario può non essere aggiornato, preciso ed 
esaustivo. Non si può escludere però che la presenza di 
una segnalazione in un comune privo di cave o ex-cave 
sia il risultato di un errore di attribuzione o interpreta-
tivo. Infatti, lo scarso contenuto informativo di talune 
segnalazioni incide sulla possibilità di costruire un data-
base geografico accurato (Bressan, Pascolini 2019).

I dati percettivi raccolti consentono di effettuare 
ulteriori osservazioni di natura qualitativa e a tal pro-
posito si vuole fornire qualche esempio. Le segnalazioni 
afferenti a questa tematica raccolte tramite il webGIS 
sono la maggioranza (15), ma non consentono di effet-
tuare approfondimenti, in quanto i testi si limitano 
principalmente a descriverne la localizzazione (e.g. 
“Cava Filaferro visibile dal ponte sul Torre”). Per quan-
to riguarda l’altra fonte, il progetto PaRiDe, il geo-que-
stionario (Bressan, Amaduzzi 2020) prevedeva per ogni 
segnalazione non solo una mappa online in cui inden-
tificarne la posizione ma anche una domanda aperta 
sulle ragioni del possibile degrado. Una segnalazione 
di “ex-cava” raccolta con questa modalità è posizionata 
su Basiliano, comune in cui, secondo i database geore-
ferenziati selezionati (IRDAT, in cui sono presenti solo 
cave attive; OSM, in cui ci sono sia cave ed ex-cave) 
non sono presenti siti di escavazione. A Basiliano vi è 
una ex-cava, secondo il decreto regionale concernente 
l’individuazione delle aree dismesse (Regione Autono-
ma FVG 2018b). Di questa segnalazione è inoltre inte-
ressante esplorare l’aspetto qualitativo, dal momento 
che nella domanda sulle ragioni di degrado la risposta 
è “presenza di rifiuti”. Questo esempio evidenzia in 
primo luogo che il database OSM non censisce tutte 
le ferite paesaggistiche ascrivibili alle cave, in ragione 
della difficoltà per un utente di OSM, che non conosce 
direttamente la località, di individuare e classificare 
questo sito come ex-cava, in particolare se parzialmen-
te ricoperto da vegetazione (Fig. 8). Nel caso delle cave 
dismesse, dal momento che i ‘vecchi’ perimetri di cava 
autorizzati non hanno alcun valore ai fini della disci-

Figura 7. Segnalazioni riguardanti cave ed ex cave. Fonte: elabora-
zione degli autori.
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plina regionale delle attività estrattive (Regione Auto-
noma FVG, 2016), è comprensibile che l’esistenza di un 
eventuale dataset a elementi poligonali di natura isti-
tuzionale sulle ex-cave avrebbe solo finalità conoscitive 
e non legali. Questa segnalazione fa emergere anche il 
problema del recupero ambientale delle cave dismesse. 
A una dismissione non seguono sempre, come auspica-
to, interventi di rivalorizzazione ambientale o interven-
ti di mitigazione, ma in realtà “[m]olte di queste aree 
versano in uno totale stato di abbandono, adibite allo 
stoccaggio indiscriminato di materiale di ogni genere” 
(Pieri Buti 2007, 26). 

Un’altra segnalazione nel comune di Trieste indica 
“cave dismesse nel Carso”, e come spiegazione fa riferi-
mento all’“inquinamento”. Anche in questo caso si allu-
de a cave dismesse. In OSM ci sono di fatto degli ele-
menti geometrici ascrivibili a cave nel comune di Trieste, 
però non è possibile ricondurre la segnalazione ad una 
cavità precisa a causa della scarsa completezza del data-
base esterno di natura volontaria. Inoltre, il contributo 
del partecipante è solo parzialmente di aiuto nel cre-
are nuova conoscenza in quanto la scelta è stata quella 
di utilizzare una geometria puntuale per segnalare un 
congiunto di oggetti, creando dunque qualche difficoltà 
al ricercatore che non è nelle condizioni, senza ulterio-
ri elementi descrittivi, di identificarlo puntualmente. Il 
decreto regionale con l’elenco delle ex cave non eviden-
za la presenza di questi elementi nel comune di Trieste. 
Esistono però, secondo questa fonte, due cave dismes-

se nel vicino comune di Monrupino che evidenziano la 
possibilità che il partecipante abbia commesso un errore 
nell’esercizio di mappatura, posizionando la segnalazio-
ne in un comune sbagliato.

A conclusione di questi confronti è significativo 
osservare come questi siti di notevole superficie riscon-
trino poco interesse sia per il cittadino, nella sua veste 
di sensore, che per il mapper di OSM. Da un lato, la 
scarsa numerosità di segnalazioni potrebbe testimoniare 
come queste ferite nel territorio siano diventate in realtà 
elementi paesaggistici della quotidianità, non più notati 
per il loro impatto. Dall’altro, il fatto che nel progetto di 
cartografia collaborativa ci siano dei problemi associati 
a queste geometrie (assenza di informazione correlata ai 
poligoni) sottolinea come probabilmente ci sia una cer-
ta difficoltà nell’attribuire un’etichetta e forma certa ad 
ampie superfici areali caratterizzate per avere confini 
mobili (cave) o per essere aree, per lo più inutilizzate, in 
terreni privati (ex cave). 

4. Conclusioni

Uno degli obiettivi principali del presente contribu-
to era quello di indagare le possibili connessioni tra il 
sapere esperto e quello contestuale ai fini di comprende-
re le potenzialità e le difficoltà nel mettere in relazione le 
diverse conoscenze per favorire la gestione del territorio. 
Per conseguire questo obiettivo si è fatto riferimento, in 
chiave esemplificativa, a tre categorie di criticità paesag-
gistiche emerse in occasione del percorso di coinvolgi-
mento attuato nel quadro progettuale PaRiDe che a sua 
volta aveva conglobato i dati sulla percezione dei cittadi-
ni raccolti durante l’elaborazione del Piano Paesaggistico 
Regionale (Regione Autonoma FVG 2018a). L’eterogenei-
tà dei dati di partenza ha confermato come ogni tema-
tica, e area geografica, siano sensibili a sollecitazioni e 
risposte specifiche, comportando risultati diversi in base 
alla scelta che viene operata quando si confrontano sape-
ri esperti e contestuali, e/o database esterni ed interni.

Il presente lavoro, da un lato, fornisce delle indica-
zioni di carattere metodologico a chi volesse affrontare 
simili analisi in altri contesti e per eventuali percorsi di 
approfondimento al fine di far dialogare i diversi saperi 
territoriali (esperto/contestuale) con l’obiettivo di con-
seguire una loro più efficace interazione che vada oltre 
la racconta dei dati o la consultazione dei documen-
ti. Dall’altro, conferma come l’esperienza del cittadino 
possa portare alla luce informazioni non note e, quindi, 
possa permettere di arricchire il patrimonio informativo, 
a patto che quest’ultima esca da una logica episodica per 
confluire in un sistema consolidato.

Figura 8. Cava dismessa a Basiliano. Fonte: Google Maps (immagi-
ni settembre 2021).
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Sul piano operativo, si vuole porre l’attenzione su tre 
livelli, che rappresentano questioni sensibili che potreb-
bero essere affrontate in future esperienze di cartografia 
partecipativa.

In primo luogo, i dati raccolti dall’attività progettua-
le offrono solo in parte garanzie in termini di qualità, 
in particolare in relazione alla precisione nel posiziona-
mento della segnalazione e alla completezza dell’infor-
mazione pervenuta come ben esemplificato nel caso delle 
strutture e aree militari. Questi problemi si riscontrano 
in molti progetti di cartografia partecipativa e, in parte, 
si possono correggere attivando forme forti di coordina-
mento fra proponente e partecipante.

L’altra questione rilevante riguarda la rappresenta-
tività e la copertura spaziale delle segnalazioni. Relati-
vamente all’aspetto statistico, i partecipanti non sono 
stati selezionati tramite metodi campionari ed è stata 
lasciata ampia discrezionalità nell’identificazione di una 
situazione di degrado. Queste decisioni influiscono sul-
la capacità di raccogliere segnalazioni, favorendo una 
certa difformità spaziale e percettiva. Proprio per capire 
gli effetti della difformità spaziale, risulta sempre consi-
gliabile costruire delle statistiche descrittive delle segna-
lazioni così come è stato proposto in questo lavoro con 
l’elaborazione del quoziente di localizzazione (LS) e l’in-
dicatore di dissomiglianza (DAP). Pur con la consapevo-
lezza di queste problematiche, si vuole sottolineare che si 
è fatto largo uso della rete per raggiungere i potenziali 
partecipanti così pure si è cercato di coinvolgere perso-
ne con diverse sensibilità, indirizzando le varie indagini 
verso categorie specifiche. 

Infine, a proposito delle fonti esterne, si sottolinea 
che la loro selezione risulta parziale non essendo sempre 
garantita la loro notorietà, unicità e ufficialità. Soprat-
tutto nel caso di dataset esterni partecipativi, possono 
sorgere dunque dubbi sulla precisione e attendibilità 
delle fonti, facendo emergere la necessità di procedere 
con una valutazione critica dell’informazione esistente. 
OSM, il progetto di cartografia partecipativa più cono-
sciuto al mondo, raggruppa dati georeferenziati creati 
da un’ampia comunità di soggetti, dove però l’inseri-
mento dell’informazione risponde (in principio) a pre-
cise linee guida e per il quale esiste una procedura di 
validazione del dato. Dunque, se da un lato esiste una 
forma di controllo di qualità del dato, non presente 
ad esempio nel momento dell’inserimento dei dati del 
webGIS del progetto friulano, dall’altro, non è garan-
tita la completezza del database: nel caso delle cave, 
così come in quello militare, si è osservata la parzialità 
dell’informazione presente. I vari database esterni con-
sultati e le segnalazioni presentate ed analizzate sono 
una testimonianza della varietà dell’informazione pro-

cessata e delle difficoltà nel reperire fonti armoniche tra 
di loro come esemplificato dalle diverse – e non sempre 
comunicanti – banche dati utilizzate per il caso del dis-
sesto idraulico fluviale.

In definitiva, gli esempi riportati pongono con forza 
la questione delle possibili sinergie tra sapere contestua-
le e sapere esperto. Nello specifico si auspica una rela-
zione virtuosa e costruttiva tra i due livelli, cercando di 
superare le retoriche che caratterizzano e condizionano 
i processi partecipativi: da parte del sapere esperto o tec-
nico si dovrebbe tenere in effettiva considerazione quan-
to emerge dal coinvolgimento degli abitanti e non con-
siderare queste pratiche come atti dovuti. Dall’altro, gli 
stessi abitanti dovrebbero cercare di affrancarsi da una 
lettura che consideri solo il problema contingente senza 
una efficace e problematica contestualizzazione. Questo 
potrebbe favorire il dialogo e una fruttuosa e genuina 
integrazione dei saperi.
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Abstract. The article investigates the development of food production in the Russian 
Federation, mainly considering the transition from a planned to a market economy. 
The period investigated is from the late 1980s to the present day. The scope of the 
inquiry is to assess the reasons for the food production crisis of the nineties and the 
subsequent recovery of the national food industry, which improved when Putin came 
to power. The research proceeds by examining the different approaches to food pro-
duction adopted by the administrations of Gorbachev and Eltsin and, more recently, 
by Putin. It discusses, indeed, how the support provided by the State to the agro-food 
sector has evolved consistent with both national interests and geopolitical needs. In 
conclusion, the authors assess that the concept of self-sufficiency, also in terms of food 
production, has turned into a strategy for Russian Federation to preserve national 
security.

Keywords: geopolitics of food, economic transition, food security, Russian Federation, 
national security.

Riassunto. Obiettivo dell’articolo è proporre un’analisi inerente ai cambiamenti ed allo 
sviluppo della produzione agricola in Russia a seguito della transizione dall’economia 
pianificata all’economia di mercato. Nello specifico, il contributo indaga gli approcci 
adottati dall’amministrazione Gorbachev, ma soprattutto quella di Eltsin e Putin. Lo 
scopo è quello di rintracciare tanto le cause del drastico calo della produzione di cibo 
all’indomani della nascita della Federazione Russia, quanto i fattori che hanno determi-
nato la ripresa negli anni duemila. Pertanto, gli autori mettono in evidenza il differente 
sostegno fornito dallo Stato alle imprese agro-alimentari dalla fine degli anni Ottanta 
ai giorni nostri, ed il tipo di sistema produttivo di volta in volta promosso a seconda 
delle esigenze interne e di geopolitica internazionale. L’articolo discute, infine, come il 
raggiungimento dell’autosufficienza, in termini di produzione di cibo, sia diventato uno 
dei fattori chiave dell’odierna strategia della Russia per preservare la propria sicurezza 
nazionale.
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Parole chiave: geopolitica del cibo, transizione economica, 
sicurezza alimentare, Federazione Russa, sicurezza nazionale.

1. Introduzione 

Con la caduta dell’Unione delle Repubbliche Socia-
liste Sovietiche (URSS), l’assetto geografico e geopoli-
tico della regione eurasiatica subì una serie di radicali 
trasformazioni. Lo scioglimento del blocco sovietico, 
disgregato in quindici Repubbliche, tra cui la Federa-
zione Russa, fu un momento storico che segnò profon-
damente la storia delle relazioni internazionali e che 
è spesso assunto come un motivo di svolta rispetto al 
clima di tensione causato dalla Guerra Fredda. La fine 
di tale esperienza rappresentò anche l’esaurirsi di un 
modello geopolitico ed economico, ovvero quello del 
comunismo, laddove le ex-repubbliche, ora indipendenti, 
preferirono abbracciare un governo democratico e una 
economia di mercato.

In questo contributo l’attenzione è rivolta principal-
mente ai cambiamenti che avvennero nell’ambito del-
la produzione di cibo, in corrispondenza del passaggio 
dalla  Repubblica Socialista Federativa Sovietica Russa 
alla Federazione Russa che, più di tutte le altre repub-
bliche, raccolse l’eredità politico-internazionale dell’U-
nione ormai disciolta. Lo scopo è quello di approfondire 
nel corso del periodo preso in esame, cioè a partire dagli 
anni Novanta fino ai giorni nostri, come sono mutate le 
scelte e le esigenze della classe politica russa riguardan-
ti la produzione agro-alimentare, attraverso un’indagine 
che tiene in considerazione una serie di indicatori quali 
i sussidi statali, il livello di privatizzazione dell’industria 
del cibo, il suo commercio e circolazione, a fronte dei 
principali accadimenti a livello nazionale e sulla scena 
politica internazionale. 

L’articolo si concentra inoltre, sulla rinnovata cen-
tralità ed importanza strategica del raggiungimento 
dell’auto-sufficienza alimentare, che è oggi parte del-
la strategia attraverso cui la Russia persegue la pro-
pria sicurezza. Ciò è da intendersi come la reazione del 
governo alla percezione di una condizione di vulnerabi-
lità, legata sia alla necessità di accettare gli aiuti interna-
zionali sia di importare beni di prima necessità, tra cui il 
cibo, negli anni della stagnazione economica.

Nel passaggio da una economia pianificata ad una 
aperta e di mercato, difatti, la Russia subì una grave 
recessione che, in larga scala, condizionò il sistema pro-
duttivo, compresa l’industria agricola e quella alimentare. 

La collettivizzazione della terra – a cui l’industria 
agro-alimentare è per sua natura vincolata – ed i piani 

quinquennali avevano rappresentato l’essenza del comu-
nismo sovietico, tanto come un modello economico e 
politico quanto sociale, durato quasi settant’anni. In un 
sistema economico come quello sovietico, era lo Stato, 
per mezzo del Partito Comunista dell’Unione Sovietica 
(PCUS), a dettare i ritmi e le modalità di produzione e 
possedeva la completa gestione delle derrate alimentari, 
del prezzo e della loro distribuzione. Quando l’economia 
cessò di essere pianificata e la guida dello Stato venne 
meno, si creò così una frattura nel sistema con significa-
tivi risvolti per la società, prevalentemente poggiata sul 
settore agricolo e impreparata ad affrontare il processo 
di privatizzazioni in atto, che prese le mosse proprio dal 
settore agricolo (Néfédova, Eckert 2003, 292)1. La fine 
di questa esperienza, combinata ad una cattiva gestione 
politica, si tradusse in un momento di grave instabilità.

Ripercorrere la complessità di tale transizione per-
mette di comprendere in maniera più esaustiva perché 
oggi il potere politico russo continua a finanziare la pro-
duzione di cibo per incrementare costantemente l’efficien-
za dell’industria agro-alimentare nazionale, intesa come 
una strategia per il mantenimento della propria sicurezza 
e indipendenza nei rapporti con le altre potenze. 

L’articolo adotta un approccio multidisciplinare nel 
tentativo di combinare la prospettiva storica con un’ana-
lisi dei fattori geo-economici, così come delle scelte delle 
diverse amministrazioni al potere, a seconda delle esi-
genze manifestatesi a livello di politica interna ed inter-
nazionale. Ciò permette di comprendere l’evoluzione 
della geopolitica del cibo in Russia, intesa come la pro-
duzione di beni agro-alimentari di una nazione a fronte 
del condizionamento che proviene dall’ambiente dome-
stico, ma soprattutto internazionale (McMichael 2018). 

Va precisato che l’approccio multidisciplinare è sta-
to incentivato dalla difficoltà riscontrata nel reperire dei 
dati di confronto tra la Russia di epoca sovietica e quel-
la attuale2. La letteratura di riferimento, pertanto, è sia 

1 All’indomani della nascita della Federazione Russa, la leadership poli-
tica sperava che le riforme per la privatizzazione dell’industria agro-
alimentare, come nel caso cinese, inaugurassero un periodo di crescita, 
basato su una maggiore efficienza di produzione. Tuttavia, a differenza 
del processo di privatizzazione iniziato in Cina alla fine degli anni Set-
tanta, come riportato dagli autori Brooks e Gardner (2004, 576), la tran-
sizione russa verso la decollettivizzazione si fondava, fondamentalmen-
te, sul taglio dei sussidi statali, mentre quella cinese sulla restituzione 
delle terre ai contadini – ma non come proprietà privata, ma per con-
tratto di affitto – , sul ritorno al nucleo familiare come unità di produ-
zione, sul mantenimento del sistema dell’hukou – cioè, l’impossibilità di 
spostarsi senza il permesso da parte del governo da una regione all’altra 
del paese, che in parte contrastò lo svuotamento delle zone rurali verso 
quelle urbane – e su una diminuzione delle tasse. 
2 Una delle principali complessità nel valutare la condizione agro-ali-
mentare della Russia sovietica, utile per apprezzare l’impatto della tran-
sizione verso l’economia di mercato nonché al confronto, con la Russia 
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quella degli studi in geografia, con riferimento agli studi 
sul cibo e sulla sicurezza alimentare3, sia afferente alla 
storia delle relazioni internazionali. Ciò ha permesso di 
valutare, in un quadro più ampio, come la produzione 
e circolazione di beni alimentari abbia influenzato sta-
bilmente le scelte di governo in passato come in tempi 
recenti, in particolare a seguito della crisi in Ucraina e 
dell’ingresso della Crimea nella Federazione Russa; cir-
costanze, che hanno incoraggiato il potere politico russo 
ad imporre ulteriori misure restrittive sulle importazioni 
di cibo e incrementarne la produzione interna per ridur-
re la dipendenza da quello importato allo scopo di difen-
dere il suo spazio geopolitico. 

2. Gorbachev e le riforme economiche sovietiche dal 
1985 al 1991. Verso la privatizzazione dell’industria e 
della produzione agro-alimentare.

Nel marzo 1985, Michail Sergeevic Gorbachev fu scel-
to come Segretario Generale del Partito Comunista. Gor-
bachev ebbe un ruolo fondamentale nella storia dell’Unio-
ne Sovietica, non tanto per il fatto di esser stato un attore 
chiave e – al contempo – primo spettatore della caduta 
del blocco, quanto per il programma economico, politico 
e sociale di cui si fece portavoce e sostenitore. Gorbachev 
tentò di risollevare l’Unione Sovietica dall’arretratezza in 
cui versava attraverso una serie di riforme volte sia all’am-
modernamento, sia ad un rinnovato ruolo del paese a 
livello internazionale, nell’ambito di un programma pas-
sato successivamente alla storia con il nome di perestroika 
(перестройкa, ricostruzione). 

Nel quadro generale delle innovazioni geopolitiche 
e socioeconomiche intraprese da Gorbachev, è possibile 
rintracciarne alcune riguardanti il settore agro-alimen-
tare e più nello specifico, il possesso della proprietà ter-
riera e la gestione della produzione agricola. Si trattò di 
manovre attuate con l’obiettivo di perseguire un gradua-
le svincolo della produzione agricola sovietica dal siste-
ma di tipo collettivo a guida statale, incrementando di 
conseguenza la capacità produttiva dell’industria di set-

odierna, del raggiungimento dell’obiettivo dell’auto-sufficienza alimenta-
re, si riscontra nel tipo di dati che si hanno a disposizione, soprattutto 
se relativi agli indici di produzione agricola ed alle esportazioni per pae-
se. Difatti, i dati di epoca sovietica che risultano più accessibili circa la 
produzione e circolazione del cibo, sono quelli relativi all’Unione Sovie-
tica nel suo insieme, anziché alle singole repubbliche. A tal riguardo 
rimane fondamentale lo studio condotto da Stephen Wegren sullo svi-
luppo della produzione agricola della Russia sovietica e post-Sovietica, a 
cui questo articolo si riconduce (Wegren 1998, 2007).
3 Sul tema della sicurezza alimentare, sviluppo e globalizzazione si veda 
Pettenati e Toldo (2018), come parte della letteratura di riferimento per 
il quadro teorico e metodologico dell’articolo.

tore per poter rispondere alle nuove esigenze di mercato. 
In altre parole, Gorbachev sentì la necessità di spezzare 
quei meccanismi che avevano “provocato la stagnazione 
dell’agricoltura per fare avanzare l’economia del paese 
[…]” (Ferretti 1993, 55). 

Gorbachev, laureato in economia agraria oltre che in 
legge, e avendo già prestato servizio nel comitato centra-
le di Partito per l’agricoltura, era ben consapevole che i 
precedenti tentativi messi in atto tanto per aumentare la 
disponibilità di cibo nell’Unione Sovietica, quanto per 
soddisfare le richieste da parte della popolazione per un 
miglioramento qualitativo dell’alimentazione (Hedlund 
1984) non avevano portato ad un reale avanzamento 
della produzione agro-alimentare, né in termini quanti-
tativi né qualitativi. La costante pressione per l’aumen-
to della produzione di cibo aveva tutt’al più indotto le 
autorità sovietiche ad espandere la superficie coltivata4 
ma non ad una differente gestione della azienda agricola, 
obiettivo a cui invece puntò il Segretario Generale.

Il primo passo mosso da Gorbachev fu proprio quel-
lo di consentire la creazione di imprese agricole non 
statali, sotto forma di cooperative, per stimolare l’allo-
cazione dei terreni ai privati e rendere più competitiva 
la produzione agricola nazionale. In questa direzione, 
vennero promosse una serie di riforme normative orien-
tate ad incoraggiare i contadini a costituire delle aziende 
proprie, permettendo loro di affittare la terra e gli stru-
menti necessari al lavoro. Gorbachev propose, inoltre, 
che le brigate di contadini occupate nelle imprese statali, 
anziché ricevere un salario, potessero essere ricompen-
sate attraverso una redistribuzione di una parte degli 
utili dell’attività dove erano impiegate al fine di incen-
tivare la produttività (Swinnen, Rozelle 2006, 107-108). 
Le riforme proposte da Gorbachev per la privatizzazione 
delle aziende e della terra, tuttavia, si trovarono in net-
to contrasto con le basi del socialismo tracciato da Lenin 
– quali, appunto, la collettivizzazione – e furono forse 
premature per l’effettivo contesto economico e sociale 
dell’Unione Sovietica della fine degli anni Ottanta, ma 
aprirono la strada per le proposte politiche che vennero 
intraprese nel decennio successivo.

3. Eltsin e la liberalizzazione del sistema economico russo

La dissoluzione dell’URSS finì per rendere il pro-
gramma per l’allontanamento da un modello produtti-

4 Si veda lo sfruttamento delle “terre vergini” della Siberia promosso da 
Leonid Ilic Breznev. In generale, il totale della terra dedicata all’agri-
coltura passò dai 146,3 milioni di ettari del 1950 a circa 230 milioni di 
ettari nel 1980 (OECD 1998, 58).
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vo fortemente dipendente dallo Stato, già promosso da 
Gorbaciov, imminente. Non soltanto non era più indi-
spensabile dover rimanere fedeli ai capisaldi del pensie-
ro comunista, così come ad una economia centralizzata 
e pianificata, bensì, in un contesto di rinnovato fervore 
politico come quello della neonata Federazione Russa, 
c’era l’urgenza di distaccarsi al più presto dal passato 
sovietico, ormai divenuto pesante (Smith 2002, 1-12). 

Tra gli obiettivi dell’amministrazione del primo Pre-
sidente eletto nella storia della Federazione, Boris Niko-
laevic Eltsin, pertanto, ci fu quello di convertire il pae-
se ad un’economia di libero mercato (Bater 1994, 201). 
Le riforme agricole promosse nei primi anni Novanta 
procedettero dunque in questo senso, cioè mettendo in 
discussione la necessità che la produzione agricola fosse 
controllata dallo Stato. Sull’esempio di Gorbachev, Eltsin 
continuò a sua volta ad incentivare l’iniziativa privata 
nel settore agricolo, riducendo drasticamente i sussidi 
statali, che passarono dal rappresentare l’11% del Pro-
dotto Interno Lordo (PIL) nel 1992, all’1% nel 1997 (Bro-
oks, Gardner 2004, 577) per migliorare l’efficienza delle 
imprese nazionali, così come a dare ulteriore impulso 
alla privatizzazione dei possedimenti terrieri, resa legale 
con l’introduzione della Costituzione del 1993 (Articolo 
9, comma 2). Addirittura, venne previsto per coloro che 
avessero voluto intraprendere una propria attività di pro-
duzione, – nel caso in cui questi fossero già stati impie-
gati come lavoratori in una azienda agricola sovietica 
– la cessione anche di parte dei beni non fondiari della 
stessa, allo scopo di promuovere la creazione di piccole e 
medie imprese private. 

Il programma di privatizzazione di massa delle 
aziende agricole, un tempo statali, fu una manovra altre-
sì di carattere politico, per sottolineare la rottura con il 
passato comunista (Shevtsova 2001), coerentemente con 
la narrazione dell’amministrazione Eltsin, e una mos-
sa strategica per de-politicizzare le imprese agricole dai 
legami con i precedenti quadri del PCUS. Così, in quegli 
anni, la maggioranza delle aziende agricole convertirono 
la propria produzione da statale a cooperativa (Contzen, 
Groothaert 2008, 39), i cui soci ricevevano un salario 
sulla base dei profitti realizzati5. 

Tuttavia, considerate le difficoltà riscontrate dai 
singoli nel creare delle imprese proprie e data la cri-
si economica che dilagava in quegli anni, le aziende 
agricole privatizzate riuscirono a stento a sopravvivere 
piuttosto che rendersi competitive sul mercato, come 

5 Ad esempio, si crearono le cosiddette “società per azioni chiuse” 
(закрытое акционерное общество, zakrytoye aktsionernoye obshchest-
vo, abbreviato ZAO) ovvero delle entità giuridiche le cui azioni erano 
distribuite tra un numero limitato di azionisti (O’Brien, Patsiorkovsky 
2006, 43).

Eltsin e il governo da lui presieduto si erano auspica-
ti. Gli obiettivi preposti per liberalizzare l’economia 
nazionale e privatizzare le imprese mostrarono presto 
una dirigenza politica, per lo più corrotta e incapace 
di far fronte ad un processo tanto complesso (Shleifer, 
Treisman 2001, 101-105). 

Le riforme intraprese da Eltsin, incoraggiate e 
sostenute dalle istituzioni di Bretton Woods, alle quali 
la Russia aveva aderito nel 1992, vennero presto defini-
te una “terapia shock” (Tsygankov 2013, 77). E lo furo-
no davvero, considerati l’incontrollabilità della crescita 
dell’inflazione e il generale impoverimento della popo-
lazione russa che produssero una crisi generalizzata 
(Vercueil 2007). L’aumento dei prezzi e la conseguente 
recessione economica che travolse il paese si ripercosse-
ro con effetti devastanti sull’agricoltura, con un vertigi-
noso incremento dei costi di tutta la catena di produzio-
ne alimentare, dai fertilizzanti ai macchinari destinati 
alla produzione agricola (Pockney 1994, 332), portando 
al fallimento molte delle nascenti imprese private (Lan-
der 2019, 166).

Ciò ebbe come causa pure la mancata modernizza-
zione dell’industria agro-alimentare e la diffusa ineffi-
cienza produttiva, entrambe dovute sia alla riduzione dei 
fondi statali, sia al lento adattamento alle condizioni di 
mercato delle imprese indotte dall’arretratezza ereditata 
dal sistema sovietico che manteneva alti i costi di pro-
duzione (Sedik et al. 1996). Simili risultati furono deter-
minati anche dal fatto che i contadini non fossero in 
possesso delle opportune competenze circa il funziona-
mento dei nuovi sistemi di produzione, e conservassero 
ancora un forte legame con il passato sistema comunista, 
e dunque, di dipendenza dallo Stato, ritenuto a lungo il 
principale garante della produzione di cibo. 

Ciò coinvolse in particolar modo le aree geografiche 
tradizionalmente dedite all’agricoltura. Uno dei territo-
ri più danneggiati fu la regione nord-caucasica, dove la 
produzione alimentare delle molte aziende agricole pre-
senti faceva in larga parte affidamento sul supporto eco-
nomico statale, ormai drasticamente ridotto. Lo scoppio 
della prima guerra di Cecenia (1994-1996), si aggiunga, 
finì per determinare il crollo della produzione agricola 
di quest’area (Barsukova 2018, 42).

Inoltre, coloro che popolavano le zone rurali del-
la Russia appartenevano prevalentemente alle fasce di 
età più alte della popolazione, un dato conseguente alle 
migrazioni dalla campagna alle grandi città che avven-
nero in massa a partire dal 1970, e che raggiunsero il 
loro picco agli inizi degli anni Novanta, determinando 
un importante calo demografico e una carenza di mano-
dopera in queste aree, coerente con il trend in atto nel 
resto del paese (Rada et al. 2017, 16).
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La mancanza di adeguate istituzioni da parte del 
potere politico a supporto della liberalizzazione del mer-
cato, e della concomitante riorganizzazione, inefficace, 
del sistema di produzione alimentare, generò un clima di 
incertezza sociale (Dansero et al. 2017).

Il tentativo, avviato nel 1993, di trasformare i Sov-
choz (Совхоз) ed i Kolchoz (Колхоз)6, ovvero le grandi 
aziende e cooperative agricole fondate in epoca sovietica, 
in entità giuridiche suddivise tra più agricoltori e produt-
tori privati, capaci di competere all’interno di un siste-
ma di economie di mercato, tardava ad attuarsi, per via 
della resistenza da parte delle forze più conservatrici che 
si opponevano alla totale cessione del monopolio statale 
della terra. Se difatti alla fine degli anni Novanta quasi 
il 90% delle imprese agricole nazionali era stato priva-
tizzato (Csaba et al. 2002), l’obiettivo della privatizzazio-
ne delle terre, invece, non riuscì del tutto a trovare piena 
realizzazione7, attestandosi attorno al 60% delle terre col-
tivabili (Lipski, Storozhenko 2020; OECD 1998, 85).

Di conseguenza, seppure la liberalizzazione dell’eco-
nomia facilitasse le importazioni dei prodotti agro-ali-
mentari di prima necessità in modo da poter compensare 
la minore fornitura domestica di cibo, i prodotti impor-
tati avevano costi più ingenti; ciò determinò un grave e 
rapido peggioramento nella capacità di accesso al cibo 
da parte della popolazione russa che, fin dai primi anni 
dall’amministrazione Eltsin ed in percentuale sempre 
maggiore, si ritrovò a vivere sotto la soglia della povertà 
(Pockney 1994, 333). Il diffuso impoverimento delle per-
sone portò inoltre ad un inevitabile cambio del regime di 
alimentazione, verso un consumo di alimenti più poveri e 
prodotti per lo più a livello nazionale, quali patate e pane, 
meno cari e quindi più facili da vendere sul mercato, a 
discapito di quelli ad alta elasticità di reddito come i latti-
cini, carne e pesce, ormai per lo più importati dall’estero 
(OECD 1998, 13; Wegren 1998, 130).

L’epoca della stagnazione si protrasse per tutto il 
decennio, con un picco della crisi economica riscontrato 
nel 1998 (Ioffe, Nefedova 2000, 291) che segnò in qual-
che modo la fine dell’era Eltsin e l’inizio della contratta-
zione della sua resa per uscire indenne dalle indagini per 
corruzione che stavano per travolgere il Presidente e la 
sua famiglia.

6 Con il termine Sovchoz – abbreviazione di Sovetskoye Khozyaystvo 
(Советское Хозяйство) –  si indicano le aziende agricole di proprietà 
dello Stato, nella quali in epoca Sovietica, i contadini lavoravano rice-
vendo un salario. Diversamente, la parola Kolchoz–  che deriva Kol-
lektivnoye Khozyaystvo (Коллективное Хозяйство) – sta per azienda 
agricola collettiva, cui i contadini potevano aderire in gran numero, 
condividendo sia la terra sia i macchinari destinati alla produzione 
(Shearer 2006, 96).
7 Come riportato da Swinnen e Rozelle (2006, 64), tra il 1986 e il 1999 la 
percentuale di terreni acquistati da privati aumentò soltanto dal 25 al 60%. 

4. Putin e l’imprescindibilità della sicurezza alimentare 

A seguito delle dimissioni di Boris Eltsin, a pochi 
istanti dall’inizio del nuovo millennio, il primo mini-
stro, Vladimir Vladimirovic Putin, assunse il ruolo di 
Presidente ad interim, fino alle nuove elezioni avvenu-
te nel marzo del 2000 che confermarono il suo incarico 
presidenziale. Putin si vide consegnare in eredità una 
Russia al collasso economico e sociale: il calo demo-
grafico, il diffuso aumento della povertà, la dipendenza 
dalle importazioni e dai sussidi esteri, così come la con-
seguente perdita del prestigio sulla scena internazionale 
avevano duramente minato l’identità di un paese che 
aveva perso la grandeur dell’epoca zarista e sovietica 
(Shevtsova 2001; Larson, Shevchenko 2010, 88).

Negli ultimi anni dell ’amministrazione Eltsin, 
inoltre, l ’élite politica si era divisa: da una parte i 
liberali, vicini all’ex-Presidente, dall’altra i comunisti 
che con l’elezione del 1996 avevano ottenuto il 40,7% 
delle preferenze degli elettori, riconquistando diversi 
seggi in Parlamento. Putin, grazie alla sua preceden-
te carriera politica e al suo carisma riuscì ad conse-
guire un discreto consenso da parte delle varie forze 
politiche, capace di stimolare una maggiore coesione 
interna attraverso la promozione di un discorso poli-
tico improntato al nazionalismo (Baker, Glasser 2005; 
Tsygankov 2005).

La presenza di tanti e tali fattori contribuì a rio-
rientare le scelte del presidente Putin nella direzione 
inversa rispetto ad un modello puramente liberale, cioè 
puntando su una politica di aiuti statali a supporto del-
la produzione nazionale, pensata soprattutto in soccorso 
dell’industria dei prodotti agro-alimentari per rendere la 
Russia un paese indipendente e sicuro, sul piano inter-
nazionale. Il governo iniziò così a stanziare ingenti inve-
stimenti pubblici al fine di incoraggiare lo sviluppo di 
medie e grandi imprese8, contrariamente a quanto aveva 
perseguito Eltsin fin dall’inizio del suo mandato, le cui 
riforme erano state orientate ad incentivare l’iniziativa 
dei privati e ridurre l’ingerenza da parte dello Stato. 

In particolare, la ripresa dell’economia9 fu in parte 
dovuta alla abilità della amministrazione Putin nel con-
vogliare attorno a sé il favore dei principali oligarchi, 
nelle cui mani erano concentrati i settori strategici della 
produzione nazionale, primo tra tutti quello energetico 
(Hryniewiecki, Giordano 2013 , 8-9) – a discapito di una 

8 Secondo quanto stimato da William Liefert e Olga Liefert, tra il 2005 
ed il 2020, i sussidi statali all’agricoltura aumentarono di circa il 135% 
(Liefert W., Liefert O. 2020, 63). 
9 Il PIL pro-capite in Russia nel 2008 arrivò circa a 16000 dollari statu-
nitensi mentre nel 1999 si attestava sotto la soglia dei 7000 dollari (Ban-
ca Mondiale 2008).
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reale economia di mercato ed un conseguente aumento 
della corruzione.

Lo sfruttamento delle vaste risorse energetiche di cui 
gode il territorio russo e il generale aumento del prezzo 
del greggio10 favorirono la ripresa economica del paese e, 
assieme alle riforme intraprese per la realizzazione di un 
quadro macroeconomico più stabile rispetto al passato 
decennio, anche l’aumento della redditività della produ-
zione alimentare. 

Nel giro di pochi anni, l’amministrazione Putin 
aveva attratto un numero crescente di investimenti nel 
settore agricolo da parte di gruppi di finanziatori loca-
li (Swinnen, Rozelle 2006, 70), fondando, inoltre, una 
serie di istituti finanziari volti al sostegno delle imprese 
agricole, come la Banca Agricola Russa (Россельхозбанк, 
Rassel’khozbank) (Wegren, Herspring 2009). 

Agli inizi degli anni Duemila, dunque, acquisiva 
nuovamente rilievo una percezione da parte della leader-
ship al governo che, tradizionalmente, era appartenuta 
alla cultura politica sovietica – e che era stata accanto-
nata per tutti gli anni Novanta – per cui l’auto-sufficien-
za alimentare fosse un sinonimo di sicurezza e forza, 
entrambe virtù che una grande potenza, come la Rus-
sia si è sempre considerata, non poteva non possedere. 
Nell’ottica della amministrazione Putin, l’aumento delle 
importazioni di cibo, durato tutto il decennio precedente 
e favorito dalle scarse limitazioni legislative da parte del 
governo Eltsin11, aveva contribuito ad indebolire la soli-
dità dello spazio geopolitico russo. La Russia era diven-
tata infatti, dipendente dal cibo acquistato da altri paesi, 
in particolare quelli occidentali, con i quali dover man-
tenere buoni rapporti affinché il commercio con questi 
continuasse ad essere vantaggioso. 

Tuttavia, le pressioni a cui la Russia si sentiva sotto-
posta, vista soprattutto l’espansione dell’Alleanza Atlan-
tica verso l’Europa centro-orientale12 alla fine degli anni 
Novanta, acuirono l’esigenza di salvaguardare la sicu-
rezza nazionale e la propria indipendenza come attore 

10 Come riportato dall’Amministrazione di Informazione Energetica 
degli Stati Uniti, a partire dal 2000, il costo del greggio crebbe costante-
mente – seppur riportando una decrescita significa a seguito degli atten-
tati del settembre del 2001 – dal 1,279 $ a gallone a 2,862 $ a gallone nel 
settembre del 2005. Nel luglio del 2008 il prezzo del greggio aveva rag-
giunto il costo di 4,002 $ dollari a gallone, poi precipitato bruscamente 
a causa dello scoppio della crisi finanziaria mondiale (Amministrazione 
di Informazione Energetica degli Stati Uniti 2021). 
11 Nel marzo 1994 il governo fu costretto ad introdurre un lungo elen-
co di barriere tariffarie di protezione per evitare che l’agricoltura russa 
venisse sommersa dalle importazioni dei prodotti alimentari stranieri 
(OECD 1998, 114-123).
12 Si veda, il primo allargamento dell’Organizzazione del Trattato dell’At-
lantico del Nord (NATO) del 1997, ufficializzato nel 1999, che vide 
l’ingresso nel Patto Atlantico di Polonia, Ungheria e Repubblica Ceca 
(Commissione del Senato degli Stati Uniti per le Relazioni Estere 1997).

regionale su più fronti, incluso quello dell’approvvigio-
namento del cibo. Tale percezione si intensificò poi negli 
anni delle rivoluzioni colorate, visti i sospetti di Mosca 
riguardo ad una potenziale interferenza dell’Occidente 
nei movimenti di protesta in Moldova, Georgia e Ucrai-
na, nel tentativo di avvicinare questi paesi all’Unione 
Europea e poi alla NATO (Giordano 2009, 71). 

In tale contesto, l’espressione “sicurezza alimentare” 
assunse per il governo russo una connotazione pretta-
mente geopolitica andando a tradursi in un aspetto delle 
politiche di protezione dei propri confini anziché rivol-
gersi innanzitutto alla sopravvivenza ed al benessere del-
la popolazione, come è descritta nel quadro degli studi 
sul cibo13. Con il termine “sicurezza alimentare”, general-
mente si indica la capacità di uno Stato di garantire l’ac-
cesso al cibo e di far fronte ai bisogni della propria popo-
lazione (Lang, Barling 2000, 313-314). Tuttavia, benché 
questa interpretazione sia valida anche per la Russia14, 
non rappresenta la principale chiave di lettura con cui il 
Cremlino si accosta a tale concetto. Ciò emerge distinta-
mente dal testo della Dottrina di Sicurezza Alimentare 
del 2020, che ha sostituito quella diffusa già nel 201015, 
laddove, l’auto-sufficienza alimentare è descritta ancora 
una volta come un obiettivo costante e parte integrante 
del discorso politico sulla sicurezza nazionale16. 

Come si evince dai documenti sopracitati, la Russia 
si sente “sicura” – congiuntamente ad altri fattori che 

13 Per un approfondimento vedasi, tra gli altri, Belluso, Giordano (2013).
14 Come si legge all’articolo 2 comma a, “il concetto di sicurezza alimen-
tare della Federazione Russa [...] indica uno stato di sviluppo sociale 
ed economico del Paese che assicura l’indipendenza alimentare della 
Federazione Russa e garantisce ad ogni cittadino del Paese la disponi-
bilità fisica ed economica di alimenti conformi ai requisiti obbligatori, 
in quantità non inferiore ai tassi di un consumo alimentare equilibrato 
necessari per sostenere uno stile di vita attivo e sano” (Decreto Presi-
denziale della Federazione Russa 2020).
15 Su come, nel caso russo, il concetto di sicurezza alimentare sia sta-
to gradualmente sovrapposto a quello di sicurezza nazionale si veda, 
Wegren et al. (2016). Per una versione integrale del testo si legga il 
decreto “Sull’approvazione della Dottrina sulla Sicurezza Alimentare 
della Federazione Russa” (Decreto Presidenziale della Federazione Russa 
2010). Per un approfondimento sulla Dottrina della Sicurezza Alimen-
tare del 2010, e la politica di sostituzione delle importazioni alimentari 
con la produzione di cibo domestica, si veda inoltre Uzun et al. (2019, 
477).
16 Si vedano, in particolare, le disposizioni generali, sezione 3, “Indici 
di Sicurezza Alimentare e Indicatori di Valutazione”. Come si legge nel 
testo, “Per indipendenza alimentare si intende il livello di auto-sufficien-
za in termini percentuali, calcolato come il rapporto tra la produzione 
nazionale di prodotti agro-alimentari […] e il consumo interno, stabili-
to, in accordo, ai seguenti valori minimi: a) grano – non meno del 95%; 
b) zucchero – non meno del 90%; c) oli vegetali – non meno del 90%; 
d) carne e prodotti a base di carne – non meno dell’85%; e) latte e pro-
dotti caseari – non meno del 90%; f) pesce e prodotti ittici – non meno 
dell’85%; […] i) frutta e bacche – non meno del 60% […] (Decreto Pre-
sidenziale della Federazione Russa 2020). 
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sono determinanti per la propria sicurezza, in primis  
la non interferenza di altre potenze nello spazio post-
Sovietico – quando l’approvvigionamento delle risorse 
alimentari nazionali non implica una dipendenza perva-
siva dall’acquisto di cibo dall’estero, poiché ciò la rende 
vincolata ad altri paesi e, dunque, vulnerabile (Giordano, 
Lucenti 2018, 174; 177). Una rappresentazione questa, 
che a dir il vero è quasi opposta al concetto di sicurezza 
alimentare stesso, poiché uno Stato quando non è in gra-
do di produrre le risorse alimentari necessarie dovreb-
be esser ben disposto all’importazione di cibo al fine di 
soddisfare la domanda interna, mentre la Russia la limita 
per non compromettere la propria percezione di sicurez-
za sul piano internazionale.

Per ragioni analoghe, nella prima metà degli anni 
Duemila, la questione legata alle importazioni delle 
derrate alimentari è diventata più rigorosa a causa delle 
contro-sanzioni invocate da Putin, a seguito delle quali 
la Russia ha bloccato l’acquisto di una serie di prodotti 
alimentari dai paesi europei e limitrofi nella prospettiva 
di una ritorsione economica verso di essi. 

In particolare, il caso della crisi in Ucraina del 2014 
e le sanzioni imposte da parte dell’Unione Europea e di 
altre potenze occidentali, quali gli Stati Uniti, in rispo-
sta all’annessione (o “riunificazione”) della Crimea alla 
Federazione Russa (Giordano 2018, 163-166)17 sono sta-
ti degli eventi significativi per l’evolversi della percezio-
ne della sicurezza alimentare da parte del Cremlino. Da 
una parte, gli embarghi sul cibo voluti da Mosca hanno 
influito sul commercio dei prodotti alimentari e le sue 
rotte18, poiché la Russia è stata costretta a rivedere chi 
fossero i suoi partner commerciali per non sentirsi in 
alcun modo dipendente dallo scambio con i paesi, per lo 
più quelli europei, considerati come potenziali avversari. 

17 A tal proposito, esiste una diversa narrazione dei fatti di Crimea del 
2014 in quanto la Russia reputa il referendum e l’estensione della sovra-
nità nazionale sul territorio della Crimea legittimo, sia da un punto 
di vista storico che legale; al contrario di Unione Europea e altri pae-
si occidentali che ne contestano la legittimità. Dunque, se i governi ed 
i media occidentali hanno descritto quanto avvenuto con il termine 
“annessione”, il Cremlino ha sempre rigettato tale espressione, prefe-
rendo quella di “riunificazione della Crimea alla Federazione Russa” 
(восссоединединение Крыма с Росссией, vosssoyedinedineniye Kryma s 
Rosssiyey).
18 L’embargo sul cibo ha comportato uno spostamento in termini geo-
grafici del commercio dei prodotti alimentari acquistati dalla Federa-
zione Russa (Liefert W., Liefert O. 2020; Wengle 2016; Shagaida, Uzun 
2017). La Russia infatti, successivamente al 2014, ha concentrato le sue 
importazioni di cibo sui paesi che le sono politicamente vicini, come 
la Bielorussia, il paese che più di tutti ha tratto vantaggio dalle sanzio-
ni imposte a seguito della crisi in Ucraina. In alternativa, la Russia ha 
orientato le proprie importazioni preferendo paesi lontani dal suo ter-
ritorio o considerati abbastanza marginali sul piano internazionale – 
come il Paraguay – tanto da non rappresentare una minaccia alla sicu-
rezza nazionale del Cremlino (Giordano, Lucenti 2018, 174). 

Nell’estate del 2014, le esportazioni ad essere maggior-
mente limitate sono state quelle provenienti dall’Unione 
Europea – nello specifico dalla Polonia, in particolare di 
mele – così come dalla Danimarca, dalla Lettonia e dalla 
Norvegia per i suoi prodotti ittici, dagli Stati Uniti d’A-
merica e dal Canada (Decreto Presidenziale Della Fede-
razione Russa 2014).

Dall’altra, lo Stato ha manifestato la volontà di dare 
un impulso alla produzione interna di cibo, che avrebbe 
dovuto essere incoraggiato da un significativo aumen-
to dei sussidi alle imprese agricole al fine di avvicinarsi 
sempre più, all’ obiettivo della auto-sufficienza alimenta-
re – si veda la Figura 1.

In diverse occasioni, il Presidente Putin ha addirit-
tura fatto riferimento all’aumentata scarsità di prodotti 
disponibili a causa dell’embargo come ad una occasione 
per incentivare la popolazione, ad un maggiore sforzo 
collettivo, e patriottico, verso la totale produzione nazio-
nale di beni agro-alimentari (Wehrheim, Wobst 2005, 
93; Giordano, Lucenti 2018; Wegren, Elvestad 2018; Ivol-
ga 2019; Pellicciari 2019). 

Inevitabilmente, le sanzioni internazionali e la sva-
lutazione del rublo si sono però ripercossi negativamente 
sull’economia interna, rallentando l’erogazione dei fondi 
statali destinanti alle imprese, come sull’aumento dei costi 
dei beni importati, non soltanto alimentari, con effet-
ti sulla generale capacità di acquisto della popolazione. 
Ciò ha generato una crescita del numero di persone che 

Figura 1. Il confronto tra i sussidi governativi pianificati e quelli 
poi effettivamente realizzati, alle imprese agricole russe in bilioni di 
rubli, a seguito della crisi in Ucraina del 2014 (Deloitte CIS Rese-
arch Center, https://www2.deloitte.com/content/dam/Deloitte/ru/
Documents/research-center/russian-agroindustry-2018.pdf).
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oggi si collocano al di sotto della soglia della povertà19; un 
trend che fino ad allora era invece in diminuzione.

La risposta agli scenari geopolitici internazionali in 
cui la Russia si è vista coinvolta conferma, dunque, la 
visione strategica dell’amministrazione Putin per cui la 
produzione e la circolazione di cibo sono funzionali al 
mantenimento della sicurezza nazionale qualora questa 
venga messa a repentaglio dal coinvolgimento di altre 
potenze nella sfera di influenza regionale russa (Wegren, 
Elvestad 2018, 18). 

5. Considerazioni sulle odierne politiche del cibo

La difficile ripresa del settore agro-alimentare 
cominciata con l’avvento di quella che oggi potremmo 
definire “l’epoca Putin”,20 ha incentivato un modello di 
produzione per così dire “misto”, in cui lo Stato parteci-
pa attraverso importanti sovvenzioni alle varie industrie 
di settore, soprattutto quella alimentare21. 

Sotto l’amministrazione Putin, la gestione delle 
medie e grandi imprese agricole è stata gradualmente 
affidata agli esistenti gruppi di oligarchi con la speranza 
che questi, avendo un capitale proprio da investire, riu-
scissero ad incentivare la capacità produttiva delle azien-
de in maniera più efficiente e rapida rispetto alle pic-
cole imprese, per lo più nelle mani dei contadini prima 
impiegati nelle aziende agricole sovietiche, che si erano 
create a seguito degli incentivi alla privatizzazione dei 
primi anni Novanta (Wegren 2007; Wegren, Elvestad 
2018; Wegren et al. 2018). 

L’incremento della produzione nazionale di beni 
agro-alimentari22 ha permesso un innalzamento della 

19 La Banca Mondiale riporta che tra il 2014 e il 2015 la percentuale 
della popolazione russa al di sotto della sogna della povertà crebbe dal 
11,2% al 13,3, dato attorno al quale si è stabilizzata negli anni a seguire 
(Banca Mondiale 2015).
20 Vladimir Putin è stato presidente della Federazione Russa dal 2000 al 
2008 e dal 2012 ad oggi. Solo dal 2008 al 2012 la carica di Presidente 
della Federazione è stata ricoperta da Dmitri Medvedev mentre Vladi-
mir Putin ha assunto quella di Primo Ministro.
21 Wegren ed Elvestad (2018, 18) riportano che, secondo il censimento 
agricolo del 2016, oltre il 75% delle medie e grandi imprese agricole ha 
ricevuto sovvenzioni statali, stanziate dal bilancio federale o regionale.
22 A partire dai primi anni Novanta, l’impulso principale al settore agri-
colo è stato apportato dalla produzione dei distretti Sud della Russia – 
ovvero, il Circondario federale meridionale e il Circondario federale del 
Caucaso settentrionale –, che godono di un clima più mite, vista la vici-
nanza al Mar Nero ed al Mar d’Azov, di terreni adatti alla coltivazione 
– in particolare, di grano, granoturco, semi di girasole e soia – nonché 
di migliori infrastrutture rispetto ad altri distretti più al nord del Pae-
se. Più recentemente, anche il Circondario federale centrale ha iniziato 
a riportare migliori risultati per quanto riguarda la produzione agricola. 
Sulla diversa, e disomogenea, crescita della produzione agricola in Rus-
sia dagli Novanta ad oggi, si veda Rada et al. (2017, 22-26). 

sicurezza alimentare – così come intesa nella letteratura 
degli studi sul cibo – della Federazione Russa. In parti-
colare, stando alle più recenti dichiarazioni del governo, 
la Russia ha di recente incrementato la produzione di 
frutta e bacche, stabilendone nel 2019 un nuovo record 
di circa 3,5 milioni di tonnellate, come di carne, soprat-
tutto di pollame e di maiale, di oli vegetali e di zucchero 
(Decreto Presidenziale della Federazione Russa 2020)23. 
Il raccolto di grano continua a rappresentare una delle 
attività più affidabili dal punto di vista della produzio-
ne di beni alimentari, su cui il governo di Putin, come 
accadeva già in epoca sovietica,24 ha sempre ritenuto 
opportuno investire ancor prima delle contro-sanzioni – 
a seguito della quali vi è stato un ulteriore impulso alla 
produzione, il cui surplus è destinato in misura sempre 
più ampia alle esportazioni – si veda la Figura 2. 

L’attuale Ministro dell’Agricoltura, Dmitry Nikolay-
evic Patrushev, ha dichiarato che la produzione di gra-
no nel 2020 si sarebbe dovuta attestare su 121 milioni di 
tonnellate circa25 – seppure tale previsione risale a feb-
braio e, dunque, prima dello scoppio della emergenza 
epidemiologica mondiale da COVID-19. Tale dato è tut-
tavia sintomatico di una produzione che è intensiva per 
quanto riguarda determinati beni, ma che è anche poco 
differenziata e che pertanto, rischia di compromettere le 
scelte dei consumatori russi che, per ragioni spesso di 
geopolitica internazionale, assistono a svalutazioni del 
rublo che danneggiano la loro capacità di acquisto dei 
beni importati e di quelli a più alta elasticità di reddito. 

23 Il valore aggiunto dell’agricoltura sul PIL – calcolato attraverso l’indi-
ce “agricoltura, silvicoltura e pesca” – della Federazione Russa al 2020 
si attesta attorno al 3,7%. In generale, tale indice è drasticamente cala-
to dal 15,461%, nel 1990, al 5,103%, a seguito del crollo economico del 
1998, per poi continuare a diminuire, ma più lentamente, nel decennio 
a seguire (Banca Mondiale, 2021b). 
24 Nell’era Breznev, tra gli anni Settanta e Ottanta, grazie al sostegno 
economico ottenuto in seguito alle esportazioni dell’eccesso di grano 
coltivato in Unione Sovietica, le importazioni di carne crebbero di circa 
il 50% in un solo decennio (Sedik et al. 1996, 135).
25 La trascrizione dell’incontro tra il Presidente Putin e il Ministro 
Patrushev è riportata in inglese sul sito del Cremlino, http://en.kremlin.
ru/catalog/persons/453/events/62718

Figura 2. L’andamento delle esportazioni del grano in Russia dal 
2005 al 2016, in milioni di tonnellate (EuroChoices, https://onlineli-
brary.wiley.com/doi/epdf/10.1111/1746-692X.12184).
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La diffusione dell’epidemia da COVID-19, a tal propo-
sito, sembra aver portato secondo una proiezione della 
Banca Mondiale elaborata sulla base del comportamen-
to dei consumatori russi nelle precedenti crisi interna-
zionali come quella finanziaria del 2008, ad un aumento 
dei costi – e dunque minor consumi – dei prodotti più 
costosi come latticini e pesce. Inoltre, come sostenu-
to nello stesso rapporto, le restrizioni sugli spostamenti 
rese necessarie per il contenimento del contagio, potreb-
bero aver avuto ripercussioni negative sull’agricoltu-
ra, limitando l’ingresso ai lavoratori stagionali e, più in 
generale, il regolare svolgimento delle attività legate alla 
produzione e circolazione degli alimenti (Banca Mondia-
le 2020)26.

Dunque, benché incentivata e sostenuta dallo Stato, 
l’attuale produzione nazionale non è in grado di assicu-
rare la totale auto-sufficienza del paese, data la neces-
sità di importare prodotti alimentari dall’estero per far 
fronte, in termini quantitativi quanto qualitativi, alla 
domanda interna di cibo – si veda la Figura 3 ed il con-
fronto tra esportazioni e importazioni di beni agro-ali-
mentari, tuttora significative in Russia, al fine di garanti-
re la sicurezza alimentare.

A febbraio 2020, durante un incontro con i prin-
cipali rappresentati dell’industria agro-alimentare, il 
Presidente Putin ha detto, commentando il livello delle 
importazioni attuali, “[...] l’anno scorso sono stati espor-
tati 25,5 miliardi di dollari dei nostri prodotti agricoli. 
Questo è incredibile rispetto agli anni precedenti. Die-
ci o quindici anni fa nessuno avrebbe mai immaginato 
che ciò sarebbe stato possibile. Io stesso paragono questo 

26 Sulle possibili trasformazioni post-pandemia sul sistema alimentare, si 
veda Blay-Palmer et al. (2020).

dato a quello delle esportazioni di armi e di attrezzatu-
re speciali che hanno un valore di 15 miliardi di dollari. 
Si tratta di un numero assolutamente straordinario, che 
ci rende il secondo esportatore di armi al mondo […]. 
Eppure, il volume delle importazioni agricole è rimasto 
invariato a circa 30 miliardi di dollari. Non compriamo 
nemmeno così tante armi. Quello che voglio dire, è che 
abbiamo qualcosa su cui lavorare”27. Da queste parole 
emerge chiaramente quanto l’auto-sufficienza alimenta-
re sia attuale e significativa per il governo russo, che in 
termini geopolitici ne fa sia una questione di sicurezza 
interna e di indipendenza sulla scena internazionale in 
difesa del proprio status di grande potenza, sia un incen-
tivo allo spirito patriottico della nazione. 

6. Conclusioni

Sotto la guida di Putin, la Russia è riuscita ad impri-
mere una nuova spinta alla propria economia per lo più 
basata sull’esportazione di risorse energetiche, che si è 
positivamente ripercossa sui diversi settori di produzio-
ne, tra cui l’industria agro-alimentare.

Si tratta, tuttavia, di un paese che ancora si trova 
impegnato a dover fronteggiare gravi problemi struttu-
rali che ne compromettono lo sviluppo, primo tra tutti 
una demografia allarmante che risente del basso tasso di 
natalità degli anni Eltsin,28 sintomo di un malfunziona-

27 Il testo dell’incontro tradotto in lingua inglese è disponibile sul sito 
del Cremlino, http://en.kremlin.ru/events/president/news/63371
28 Secondo i dati riportati dalla Banca Mondiale il tasso di natalità tra 
il 1991 e il 1999 scese dal 12,1 al 8,3 – dato espresso come numero di 
nascite per mille abitanti in base al numero di nascite sulla quantità 
media della popolazione (Banca Mondiale 1999).

Figura 3. L’andamento del commercio agroalimentare in Russia (OECD library, https://www.oecd-ilibrary.org/sites/635e0b2f-en/index.
html?itemId=/content/component/635e0b2f-en). 
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mento del sistema sociale dello Stato, con forti ripercus-
sioni sull’attuale fascia lavorativa della popolazione.29 

A risentire del decennio di stagnazione economica è 
stata infatti, soprattutto la produzione agricola, che una 
volta iniziato il processo di privatizzazione delle terre e 
delle aziende agricole, è stata travolta dal disfacimento 
economico del paese, conseguenza di un potere politico 
debole, instabile e corrotto.

Al contrario, gli importanti sussidi statali – circa 
l’1,3% della spesa del bilancio dello Stato e lo 0,5% del 
PIL (Uzun et al. 2019, 484) –  e gli investimenti attratti 
nel settore dall’amministrazione Putin hanno permesso 
all’industria agro-alimentare russa di risollevarsi, tanto 
da convertire l’auto-sufficienza alimentare in un obiettivo 
geopolitico. Nel tempo, Putin ha fatto del raggiungimento 
dell’auto-sufficienza alimentare una strategia di sicurezza 
nazionale, nel tentativo di rendere la Russia un paese al 
sicuro da pressioni esterne, attraverso un nuovo orienta-
mento della produzione, circolazione e consumo di cibo30.

Eppure, nonostante gli sforzi ed il generale migliora-
mento dell’efficacia dei sistemi di produzione, l’offerta dei 
beni agro-alimentari, finora, non è da considerarsi suffi-
ciente per nutrire e soddisfare l’intera popolazione russa 
– piuttosto le importazioni di cibo sono ancora significa-
tive – data la scarsità di terre coltivabili (Rada et al., 17)31 
ed il clima ostile che rallentano il processo di incremento 
crescente di disponibilità e varietà di alimenti.

Inoltre, l’agricoltura, così come l’industria ittica, 
hanno iniziato a risentire dei severi cambiamenti cli-
matici che di recente si stanno manifestando in maniera 
sempre più prorompente: la Russia soffre, come il resto 
del pianeta, dell’intensificazione dei periodi di siccità, 
così come dell’acidificazione e dell’inquinamento dei 
mari che compromettono la fauna (Kiselev et al. 2013). 
Sebbene, alcuni ipotizzano che le attuali modificazio-
ni ambientali dovute ad un aumento della temperatura 
terrestre potrebbero, nel caso russo, avere dei risvolti 
per certi versi proficui, favorendo un ampliamento delle 
zone adatte alla produzione agro-alimentare che attual-

29 In riferimento al settore agricolo, come specificato dagli autori del 
report sulla crescita e produttività dell’industria agricola in Russia, ela-
borato dal Dipartimento dell’Agricoltura degli Stati Uniti, da metà anni 
Novanta al 2013, il numero dei lavoratori di settore si è dimezzato, pas-
sando da 10,3 milioni a 5,9 milioni (Rada et al. 2017, 16).
30 Per un inquadramento teorico del concetto di “geografia del cibo”, che 
questo articolo adotta in merito alla concettualizzazione dei processi di 
circolazione e consumo dei prodotti agro-alimentari, si veda Colombino 
(2014). 
31 Gli autori riportano che dal 1994 al 2013, la superficie seminata in 
Russia è diminuita al ritmo del 1,7% annuo (Rada et al., 17). Tuttavia, 
come indicato dalla Banca Mondiale, dall’inizio degli anni Novanta al 
2019, la percentuale di terreno agricolo – cioè, che è arabile e utilizzabi-
le per colture e pascoli temporanei o permanenti – nel territorio russo è 
rimasta invariata attorno al 13% (Banca Mondiale 2021a).

mente si concentra quasi esclusivamente nelle regioni 
sud-occidentali – si veda la Figura 4.

In tal senso, grande attenzione è attualmente rivolta 
alla Siberia che, a seguito dello scioglimento del ghiaccio 
perenne e della minore formazione di quello stagionale, 
potrebbe offrire maggiori quantità di terreno coltivabi-
le rispetto al passato32, da destinare alla coltivazione del 
frumento, sempre più, in sovrabbondanza. 

Tuttavia, nonostante la bilancia commerciale dell’a-
groalimentare attualmente tenda a favore delle espor-
tazioni33, grazie alla cospicua produzione di grano – e 
il significativo incremento di quella di carne il futuro 
dell’industria di settore rimane incerto, a causa delle 
difficoltà economiche, demografiche, e climatiche riscon-
trante dalla Russia odierna, che potrebbero compro-
metterne lo sviluppo nel breve come nel lungo periodo. 
Ciò potrebbe avere un impatto anche sulla capacità del-
la Russia di garantire, nel corso del tempo, la sicurezza 
alimentare dei propri cittadini, essendo questa legata sia 
alla produzione di quei beni alimentari che il governo 
sceglie di produrre intensivamente sia alla riluttanza, da 
parte della classe politica, ad importare cibo da altri sta-
ti, soprattutto se considerati avversari, come sono visti 
oggi i paesi membri della vicina Unione Europea. Quello 
della sicurezza alimentare della Russia rimane, dunque, 
un obiettivo che la classe politica vincola a delle neces-
sità strategiche e geopolitiche per preservare, attraverso 
l’auto-sufficienza, l’indipendenza del paese sulla scena 
internazionale. Un fattore questo, che pregiudica il rite-
nere l’approvvigionamento di cibo – quantitativamente 
sufficiente e qualitativamente vario –, per la popolazione 
russa, una priorità di governo che è tale a prescindere da 
come quest’ultimo interpreta la sua posizione nell’ambi-
to dell’ordine internazionale.
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Abstract. Since it is not beneficial to everyone, the sustainability transition is a com-
plex process and many mechanisms hinder its evolution. Some agents involved in this 
transition shoulder significant costs and burdens: even if some agents can shoulder part 
of them, it is unlikely that all agents will spontaneously comply with the responsibi- 
lity that the sustainability transition imposes on them. This paper intends to investigate 
how, in the context of the sustainability transition, the relevant agents must/can comply 
with the duties demanded by this responsibility (which can be defined as “first order” 
responsibility). Indeed, some agents do not comply with their own (first order) respon-
sibility and with the consequent obligations. To induce such (first order) agents to act in 
accordance with their (first order) responsibility, the notion of “second order” responsi-
bility – that is, the responsibility that other agents ensure that the first order agents act 
on the basis of their (first order) responsibility – should be employed. In this normative 
perspective, the work proposes a theoretical-analytical framework within which second 
order agents – which in a pragmatic perspective can be defined as “agents of destabiliza-
tion” (divided into primary and operational) – take action to win the resistance of first 
order agents in order to favor the sustainability transition.

Keywords: sustainability transition, responsibility, agents of destabilization.

Riassunto. La transizione verso la sostenibilità è complessa poiché molti meccanismi ne 
ostacolano l’evoluzione in quanto è un processo non vantaggioso per tutti. Alcuni agen-
ti coinvolti in tale transizione devono sostenere costi e oneri rilevanti: anche se alcuni 
agenti possono sostenerne una parte, è dubbio che essi si conformino spontaneamente 
alle responsabilità che la transizione verso la sostenibilità impone loro. Il presente lavo-
ro intende indagare come, nel contesto della transizione verso la sostenibilità, gli agenti 
rilevanti debbano/possano ottemperare gli obblighi imposti da tale responsabilità – defi-
nita di primo livello. Alcuni agenti, infatti, non si conformano alla propria responsa-
bilità (di primo livello) e ai conseguenti obblighi verso la sostenibilità. Per indurre tali 
agenti ad agire secondo quanto dettato dalla loro responsabilità (di primo livello) è 
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necessario analizzare la responsabilità di secondo livello – cioè, 
la responsabilità che altri agenti (di secondo livello) assicurino 
che gli agenti (di primo livello) si impegnino verso la sostenibi-
lità, come richiesto dalle loro responsabilità (di primo livello). In 
questa prospettiva normativa, il lavoro propone un framework 
teorico-analitico entro cui tali agenti di secondo livello – che in 
ottica pragmatica possono essere definiti “agenti di destabilizza-
zione” (primari e operativi) – si attivano per contribuire a vince-
re il potere e la resistenza degli agenti di primo livello con l’obiet-
tivo di favorire la transizione verso la sostenibilità

Parole chiave: transizione verso la sostenibilità, responsabilità, 
agenti di destabilizzazione.

1. Introduzione

Nell’agosto del 2021 il rapporto dell’Intergovernmen-
tal Panel on Climate Change (IPCC) delle Nazioni Uni-
te, un codice rosso per l’umanità, ha indicato che se si 
vogliono evitare conseguenze ambientali catastrofiche, 
tra cui la grave perdita di biodiversità, la compromissio-
ne irreparabile delle barriere coralline e una significativa 
riduzione delle comunità insulari, sono da subito neces-
sarie profonde trasformazioni nei nostri sistemi socio-
economici (IPCC 2021). Nell’aprile 2019, le Nazioni Uni-
te hanno pubblicato il rapporto più completo sullo stato 
della biodiversità e dei servizi ecosistemici (IPBES 2019) a 
partire dal fondamentale Millenium Ecosystem Assessment 
(2005). I risultati sono drammatici: due specie di anfi-
bi su cinque sono a rischio di estinzione, come un terzo 
delle barriere coralline e quasi un terzo delle altre specie 
marine. Le profonde mutazioni e le catastrofi ambientali 
avranno pesanti costi economici: soltanto nel settore agri-
colo la perdita di impollinatori ha messo a rischio 577 
miliardi di dollari di produzione, mentre il degrado del 
suolo ha ridotto la produttività agricola globale del 23% 
(Holt-Giménez, Altieri 2013). La questione della necessità 
di radicali trasformazioni nel nostro sistema socio-eco-
nomico è diventata impellente e nel prossimo futuro sarà 
prioritaria nei dibattiti politici e accademici (Hölscher et 
al. 2018; Schot, Kanger 2018; Kivimaa et al. 2021).

Tuttavia non è sempre chiaro chi debba ritener-
si responsabile per la transizione verso la sostenibili-
tà. Una prima tipologia di risposta, del tutto plausibile 
in un regime economico dominato dal pensiero e dalle 
politiche capitaliste-liberiste, individua nelle imprese i 
soggetti che favoriscono l’introduzione di nuove tecnolo-
gie e processi produttivi progressivamente più rispettosi 
dell’ambiente. Ma perché, per esempio, un’impresa auto-
mobilistica che produce e vende sul mercato con discreti 
profitti (FCA, Renault, Toyota, etc…) dovrebbe modifi-

care e/o interrompere il proprio core business per cerca-
re nuove strade verso la transizione, inizialmente incer-
te e senza dubbio costose e poco profittevoli? E ancora, 
perché un’impresa operante nel settore Oil & Gas (Eni, 
BP, ExxonMobil, Saudi Aramco, etc…) dovrebbe abban-
donare i combustibili fossili e abbracciare la transizione 
verso le energie rinnovabili? Attualmente, nella migliore 
delle ipotesi, le imprese esistenti (incumbents) introdu-
cono delle innovazioni incrementali, ma non sembra-
no avere reale interesse a cambiare il regime socio-tec-
nologico in cui operano (Geels 2004). Ben diverse sono 
le motivazioni delle nuove imprese, o start-up, che fin 
dalla loro creazione introducono processi, tecnologie 
e comportamenti virtuosi nei confronti dell’ambiente. 
Tuttavia, ancora oggi la loro forza economica e politica, 
seppur in crescita, rimane limitata ed è difficile pensare 
alla loro decisa affermazione nel breve periodo. Quindi, 
sicuramente avranno un ruolo nella transizione verso 
la sostenibilità, ma non sembrano in grado di dettarne i 
tempi e i modi, che rimangono lenti e incerti.

Una seconda tipologia di risposta indica negli stati i 
responsabili della transizione. Questi possono introdur-
re cambiamenti radicali e finanziare nuovi investimen-
ti, ma ciò avrebbe un impatto sulle finanze pubbliche 
verosimilmente dirompente. Alla luce dell’indebitamen-
to pubblico dilagante e della crescente crisi di legittimi-
tà, risulta impensabile assegnare la responsabilità della 
transizione verso la sostenibilità esclusivamente agli sta-
ti, né tantomeno è plausibile pensare di scaricarla solo 
sulle regioni e sulle amministrazioni locali.

Una terza tipologia di risposta indica i consumatori, 
i quali attraverso le loro scelte possono agire come prin-
cipali responsabili del cambiamento. Il ruolo dei consu-
matori è stato per troppo tempo ignorato (Grahber et al. 
2008) ed è indubbio che negli ultimi anni la loro capaci-
tà di incidere sia cresciuta in modo significativo (Grazia-
no, Forno 2012; Randelli, Rocchi 2017). Tuttavia, sarebbe 
quanto meno molto ottimistico e forse anche ingiusto, 
alla luce delle difficoltà economiche delle fasce deboli 
della società e più in generale in relazione alla mancanza 
di risorse finanziarie e non finanziarie dei consumatori, 
pensare che essi possano con le loro scelte farsi carico di 
una rapida e profonda trasformazione del nostro sistema 
socio-economico. Inoltre, i consumatori sono intrappo-
lati entro modelli di consumo a elevata intensità fossile, 
dai quali è molto oneroso, in termini economici e perso-
nali, evadere (Grasso 2022).

Il quadro descritto è necessariamente affrettato e per 
ognuna delle opzioni riportate esiste una vasta lettera-
tura sia a favore che critica. L’obiettivo di questo lavoro 
non è passare in rassegna i vari approcci alla respon-
sabilità per la transizione verso la sostenibilità, quanto 



35Le responsabilità e il ruolo degli agenti di destabilizzazione nella transizione verso la sostenibilità

piuttosto gettare le basi per poter pervenire a una nuo-
va visione d’insieme sulle diverse responsabilità per tale 
transizione. Il nostro punto di partenza quindi è la poca 
chiarezza sulle responsabilità che una profonda trasfor-
mazione dei nostri sistemi socio-economici richiede. 
Si discute molto su cosa sia necessario fare per salvare 
il nostro pianeta ma troppo poco e in modo piuttosto 
astratto su quali siano le responsabilità e su chi dovreb-
bero realisticamente gravare.

Il presente lavoro è strutturato come segue: la secon-
da sezione introduce il tema della responsabilità; la ter-
za definisce la responsabilità di primo livello; la quarta 
la responsabilità di secondo livello; la quinta analizza 
e assegna le responsabilità di secondo livello a specifici 
“agenti di destabilizzazione” in un contesto come quello 
della transizione verso la sostenibilità.

2. Responsabilità: elementi salienti per la transizione 
verso la sostenibilità

A livello generale, le considerazioni di giustizia rap-
presentano, proteggono e promuovono le istanze dei 
soggetti coinvolti nella formulazione di modelli collabo-
rativi accettabili e fattibili (Grasso 2007; Gardiner 2017). 
Soprattutto con riguardo alle questioni ambientali, la 
sola ricerca dell’efficienza economica non è sufficiente a 
mobilitare soggetti con interessi divergenti e a volte con-
trapposti, che oltretutto spesso sperimentano condizioni 
socio-economiche molto diverse. Le azioni collaborati-
ve hanno più probabilità di emergere quando il rischio 
è chiaro e immediato, quando la posta in gioco è relati-
vamente bassa e quando gli incentivi al free-riding sono 
trascurabili. Sfortunatamente, non è questo il caso della 
transizione verso la sostenibilità. Di conseguenza, azio-
ni collaborative in vista di tale transizione devono essere 
quanto più possibile condivise: una circostanza che è tan-
to più probabile quanto più tali iniziative sono accompa-
gnate da considerazioni etiche e in particolare da obiet-
tivi di giustizia. Una solida base etica, inoltre, conferisce 
alle azioni volte alla transizione maggiore legittimità 
attraverso cui persuadere agenti con interessi conflittuali 
a collaborare più proficuamente su azioni collettive mira-
te alla sostenibilità (Grasso, Markowitz 2015).

Il problema etico verosimilmente più comples-
so nell’approcciare la transizione verso la sostenibili-
tà riguarda l’attribuzione delle responsabilità in modo 
che esse siano moralmente, legalmente, politicamente, 
socialmente e psicologicamente accettabili per i policy-
makers e per tutti gli stakeholders. La Convenzione 
Quadro sui Cambiamenti Climatici delle Nazioni Unite 
(UNFCCC), per esempio, si basa sul principio – diplo-

maticamente efficace ma di scarsa applicabilità –  delle 
“responsabilità comuni ma differenziate” per definire, 
anche se in modo piuttosto vago, i soggetti responsabili 
per i cambiamenti climatici.

Per muovere a un livello di analisi più efficace, è neces-
sario chiarire che la responsabilità può essere (Shue 2017):
•	 Negativa o positiva: e richiedere agli agenti di aste-

nersi dal compiere determinate azioni, o imporre 
agli agenti di agire in un certo modo.

•	 Speciale o generale: cioè, riguardare solo alcuni 
agenti (per esempio solo quelli coinvolti o solo quelli 
danneggiati), o concernere tutta l’umanità.

•	 Retrospettiva o prospettiva: la prima richiede a un 
agente di intraprendere un’azione sulla base di qual-
cosa che è accaduto nel passato, la seconda origina 
dal fatto che l’agente è nella posizione o ha la capaci-
tà di fare qualcosa nel futuro.

•	 Intenzionale o consequenziale: la prima, conosciuta 
anche come responsabilità morale, si basa sulla valu-
tazione delle intenzioni, della volontà, del controllo, 
della conoscenza dell’agente; la seconda, spesso defi-
nita responsabilità causale, si limita a prendere in 
considerazione la “contribuzione causale” dell’agente 
a una circostanza.

•	 Individuale o collettiva: che cioè si focalizza solo sul 
ruolo dell’individuo rispetto ai problemi e alle solu-
zioni, o sul ruolo di gruppi formalizzati e stabili di 
individui (per esempio un’azienda, un partito politi-
co, uno stato).

•	 Intragenerazionale o intergenerazionale: questa 
distinzione dipende da quanto gli obblighi richiesti 
dalla responsabilità siano protratti nel tempo. Nel 
caso della transizione verso la sostenibilità è chiaro 
che la dimensione intergenerazionale è fondamenta-
le. Tuttavia è spesso complesso articolare e riconci-
liare principi etici che giustifichino adeguatamente 
la responsabilità su periodi temporale estesi.
È opportuno inoltre precisare che fino a ora sono state 

considerate forme di responsabilità di “primo livello” (che 
per semplicità vengono comunemente definite unicamente 
“responsabilità”), cioè di responsabilità che gli agenti han-
no di fare o di non fare qualcosa (cioè di agire o di non 
agire in determinati modi). Maggiori dettagli sulla respon-
sabilità di primo livello nel caso della transizione verso la 
sostenibilità sono forniti nel paragrafo successivo.

Una seconda cruciale dimensione riguarda le 
responsabilità di “secondo livello”, cioè le responsabili-
tà di assicurare che gli agenti che hanno responsabilità 
di primo livello agiscano coerentemente con esse (per 
esempio, le Agenzie Regionali per la Protezione Ambien-
tale hanno la responsabilità – di secondo livello – di 
assicurare che le aziende inquinanti rispettino i limiti di 
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emissione imposti loro sulla base della loro responsabili-
tà – di primo livello). Nel caso della transizione verso la 
sostenibilità le responsabilità di secondo livello sono fon-
damentali: infatti, per costruire e utilizzare le capacità 
che permettono ai sistemi socio-economici di muovere 
verso di essa, il ruolo degli agenti con responsabilità di 
secondo livello – governi, organizzazioni internazionali, 
centri di ricerca, università, agenzie per l’innovazione, 
ma anche leader religiosi e spirituali, scrittori, artisti, 
individui carismatici – è imprescindibile. Questo artico-
lo le analizza nel dettaglio in un successivo paragrafo.

Le diverse nozioni di responsabilità riportate non 
dovrebbero essere enfatizzate in quanto nella realtà spes-
so si sovrappongono (Grasso, Tàbara 2019); tuttavia esse 
sono di aiuto per esplorare il terreno – scivoloso – delle 
responsabilità per la transizione verso la sostenibilità.

Alla luce delle considerazioni condotte è possibile 
sviluppare un framework teorico, normativamente solido 
e quindi moralmente cogente per comprendere e asse-
gnare le responsabilità in un contesto come quello della 
transizione verso la sostenibilità in cui manca un uni-
co “centro”, cioè dove le decisioni vengono prese a scale 
geografiche diverse da attori differenti, che spesso han-
no limitata capacità e/o volontà di coordinare le proprie 
azioni. La definizione di tale framework è, come detto, 
l’obiettivo principale di questo articolo.

3. Responsabilità di primo livello

La responsabilità di primo livello può essere defini-
ta come la responsabilità di specifici agenti (individui, 
imprese, istituzioni) di “performing or omitting certain 
acts” (O’Neil 2001, 2005; Caney 2014). In altre parole, 
nel nostro contesto di riferimento, determinati agenti 
devono assumersi la responsabilità di modificare i propri 
comportamenti coerentemente con quanto richiesto dal-
la sostenibilità. I cambiamenti che derivano dalla assun-
zione di responsabilità sono indotti sia dai nuovi com-
portamenti meno impattanti sull’ambiente che dall’ab-
bandono dei vecchi comportamenti ormai insostenibili. 
Per comportamenti si intendono le azioni poste in essere 
nell’atto di produrre, utilizzare o consumare.

La transizione verso la sostenibilità ha ormai una 
solida base teorica e metodologica che va individua-
ta soprattutto nella “Geografia della Transizione” (GT) 
e nella rivista Environmental Innovation and Societal 
Transitions quale punto di riferimento scientifico. La 
maggior parte degli studi sulla GT si concentrano sull’e-
mergere delle innovazioni ambientali (green innova-
tions). La logica sottesa è che le innovazioni ambientali 
crescono e si diffondono grazie a processi di apprendi-

mento e al miglioramento delle loro performances; i pro-
gressivi miglioramenti diminuiscono i costi di produzio-
ne che ne determinano la definitiva diffusione. 

La transizione è un processo graduale che ha biso-
gno del supporto della politica, il cui obiettivo deve 
essere quello di incentivare la ricerca e la diffusione del-
le innovazioni, sopperendo inizialmente ai costi elevati 
– quindi a uno dei tipici market failures – con incenti-
vi all’acquisto e agli investimenti (per esempio, feed in 
tariffs). Le innovazioni ambientali possono così crescere 
fino al punto di svolta (breaktrough) in cui diventano 
dominanti, rendendo obsolete le vecchie tecnologie e le 
pratiche non più sostenibili né profittevoli. Nello sche-
ma logico della GT si assumono quindi: i) la responsa-
bilità di primo livello, ii) gli imprenditori pionieri (nuo-
ve imprese, start-ups) che introducono le innovazioni 
ambientali, iii) le istituzioni pubbliche che sostengono 
il processo con adeguate politiche e infine iv) le impre-
se esistenti (incumbents) che per rimanere competitive 
dovranno coevolvere adeguandosi ai nuovi standard. 

Questa logica, seppur qui semplificata, è alla base 
delle due principali architetture concettuali della GT: 
la technological innovation systems (TIS) e la multi-level 
perspective (MLP). I due framework hanno avuto innu-
merevoli applicazioni in studi sulla transizione nei prin-
cipali settori quali energia, trasporti, rifiuti, agricoltura, 
turismo, etc.

Il TIS framework è emerso agli inizi degli anni 
Novanta e fonda le sue radici nella letteratura dell’econo-
mia evoluzionista (Lundvall 1992; Nelson 1993). Un TIS 
può essere definito come “a dynamic network of agents 
interacting in a specific production under a particular 
institutional infrastructure and involved in the genera-
tion, diffusion and utilisation of a specific technology or 
product” (Carlsson Stankiewicz 1991, 111). La ricerca sui 
TIS ha trovato larga applicazione sullo studio della tran-
sizione verso la sostenibilità (per una rassegna si veda 
Markard et al. 2012). Un sistema innovativo è dunque un 
costrutto analitico, cioè uno strumento per meglio com-
prenderne le dinamiche evolutive (Bergek et al. 2008). Ne 
consegue che un TIS e la rete di agenti che lo compongo-
no hanno un ciclo di vita che inizia con la fase di forma-
zione e termina con la definitiva crescita e affermazione 
dell’innovazione ambientale (Markard Truffer, 2008). L’o-
biettivo degli studi sui TIS è quello di evidenziare pun-
ti di forza e di debolezza del processo di affermazione 
dell’innovazione ambientale al fine di indicare le misu-
re più adatte ai policy maker. Generalmente, sono stati 
identificati diversi processi o funzioni chiave (si veda per 
esempio Bergek et al. 2008) che caratterizzano l’origine 
e lo sviluppo di un sistema innovativo. Gli studi sui TIS 
hanno quindi il pregio di aver spostato l’attenzione dal 
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tradizionale fallimento del mercato (market failure), che 
ha influenzato le politiche sulla sostenibilità degli ultimi 
venti anni, al fallimento del sistema (system failure). In 
ogni caso gli studi sui TIS non hanno invertito la logica 
sottostante la GT che focalizza la ricerca sul processo di 
formazione e diffusione delle innovazioni ambientali.

Un altro importante framework nella GT è come 
detto la multi-level perspective (MLP) (Geels 2002, 2004): 
essa spiega la transizione come il passaggio da una con-
figurazione storica dominante (non sostenibile) a una 
nuova, attraverso l’interazione di processi a tre diversi 
livelli: nicchia (livello micro), regime socio-tecnologico 
(livello meso) e landscape1 (livello macro). Il concet-
to chiave è quello di “regime socio-tecnologico”, una 
struttura stabile, caratterizzata da un insieme correlato 
di prodotti, tecnologie, conoscenze tecnico-scientifiche, 
regole di mercato, norme, regolamenti, pratiche, infra-
strutture fino a comprendere la cultura e i simbolismi. 
Il regime socio-tecnologico conferisce orientamento e 
coordinamento all’attività degli agenti e quindi la sua 
natura intrinseca è conservativa, in quanto consente solo 
innovazioni incrementali e comunque nell’alveo del sen-
tiero dominante (path dependence) e si oppone alla più 
ampia e profonda trasformazione strutturale imposta 
dalla transizione (da cui i lock in mechanisms che inibi-
scono il cambiamento). 

Il seme del cambiamento sono le innovazioni radicali, 
quelle cioè in grado di accelerare fortemente la transizione 
verso la sostenibilità, che sono generate al livello di nicchia. 
Anche la MLP si concentra sulle innovazioni ambientali e 
quindi sulla responsabilità di primo livello di alcuni pio-
nieri capaci di introdurre profonde innovazioni ambientali 
che dopo un periodo di affermazione (economica, tecnica, 
politica, culturale e infrastrutturale) saranno in grado di 
trasformare l’economia verso la sostenibilità. 

Più recentemente lo stesso Geels (2014) ha ricono-
sciuto alcune lacune della MLP nello spiegare le dina-
miche della transizione verso la sostenibilità. Un primo 
punto debole, comune alla maggior parte degli studi sul-
la transizione, è il focalizzarsi sull’emergere delle inno-
vazioni ambientali senza entrare nel dettaglio dei singoli 
regimi socio-tecnologici, sulle loro dinamiche interne e 
sugli attori che li dominano. La stabilità di un regime 
socio-tecnologico è spesso concettualizzata in termi-
ni di lock-in, path dependence e inerzia, senza entrare 
nel merito delle possibili chiusure esistenti all’emergere 
delle innovazioni ambientali che possono andare oltre 
la semplice “stabilizzazione” a arrivare fino alla sfera 
politica. La seconda critica, strettamente legata al primo 

1 In questo caso la traduzione sarebbe ambigua e quindi per evitare 
fraintendimenti si è preferito lasciare il termine in inglese.

punto, è la mancanza di attenzione ai blocchi di potere 
economico-politico che sostengono od ostacolano lo svi-
luppo e l’implementazione di specifiche politiche; essi in 
termini Gramsciani sono definiti come “blocchi storici” 
e quindi sono assai contigui al suo concetto di “egemo-
nia” quale “persistence of specific social and economic 
structures that systematically advantage certain groups” 
(Levy, Newell 2002, 87). Questo aspetto è cruciale per la 
velocizzazione della transizione e considera la stabilità di 
un regime socio-tecnologico soprattutto come una con-
seguenza della “resistenza” delle imprese esistenti all’in-
troduzione del cambiamento indotto dalle innovazioni. 
Se quindi gli attori dominanti, e in particolare le impre-
se esistenti, usano il loro potere e la politica per resistere 
alla transizione verso la sostenibilità, è evidente l’impor-
tanza strategica della responsabilità di secondo livello, 
cioè del ruolo che alcuni agenti dovrebbero assumere per 
scardinare tali blocchi di potere e favorirla.

Tuttavia l’elemento che molti geografi hanno indivi-
duato come maggiormente critico è la mancanza di una 
concettualizzazione chiara sul ruolo del territorio (in 
inglese riferito alla parola “space”) nella transizione (Coe-
nen et al. 2012; Coenen, Truffer 2012; Hansen, Coenen 
2015; Murphy 2015). Un approccio territoriale, tra l’altro, 
consentirebbe di spiegare la distribuzione disomogenea 
a livello spaziale dei risultati della transizione verso la 
sostenibilità e le diverse topologie di organizzazione spa-
ziale con cui si manifesta (Strambach, Pflitsch 2020). In 
altre parole, alcuni fattori territoriali di fatto posizionati 
tra l’impresa e il mercato possono incidere fortemente sul 
ritmo, la portata e le diverse direzioni che la transizione 
verso la sostenibilità può assumere. Anche il processo di 
innovazione, cruciale per la responsabilità di primo livel-
lo, può avvenire in parte a livello territoriale, grazie a fat-
tori geografici localizzati, di cui possono beneficiare tutte 
le imprese ivi localizzate che condividono certi valori e 
reti sociali (Chaminade, Randelli 2020). 

Un approccio territoriale allo studio della transi-
zione consentirebbe quindi di includere nell’analisi ele-
menti ecologici, sociali, di governance, di salute pubblica, 
etc., per loro natura non confinabili al livello di singola 
impresa. Alcuni autori considerano l’approccio territo-
riale cruciale anche per le politiche (Barca et al. 2012), 
le cui strategie dovrebbero tenere conto delle differen-
ze economiche, sociali, politiche e istituzionali al fine 
di risultare efficaci sia al livello locale che globale. Per 
esempio, l’approccio territoriale delle politiche è stato 
riconosciuto essenziale da importanti organismi inter-
nazionali (OECD, FAO e UNCDF 2016) per una rapida 
transizione verso un modello di cibo sostenibile.

In definitiva, un approccio territoriale alla transizio-
ne accompagna alla responsabilità di primo livello degli 
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attori locali un ruolo di primo piano del territorio in cui 
tali attori vivono e operano. In un quadro territoriale la 
responsabilità di primo livello non risulta esclusivamen-
te individuale ma può essere condivisa e partecipata con 
gli altri attori locali. Una responsabilità di primo livello 
“territoriale” ci offre una prospettiva nuova ancora non 
esplorata in profondità nella letteratura. Alcuni autori 
sostengono che la scala territoriale può fungere da meso-
spazio (Sonnino et al. 2016; Lamine et al. 2019), dove i 
processi trasformativi che avvengono al livello indivi-
duale (imprese, consumatori, loro associazioni) posso-
no essere mediati insieme a processi trasformativi alla 
macro scala (ad es. cambiamenti economici e/o ambien-
tali globali). La scala territoriale, e, in tal senso, gli spazi 
di governance a livello territoriale, consentono una più 
facile individuazione delle istituzioni e degli attori che 
devono essere coinvolti e quindi delle loro responsabili-
tà, alimentando un clima di fiducia reciproca e una mag-
giore collaborazione e cooperazione tra gli attori al fine 
di una più rapida transizione verso la sostenibilità. Una 
responsabilità condivisa a livello spaziale che consenta di 
incidere sul ritmo e la portata della transizione e supe-
rare alcuni meccanismi di chiusura è un tema di discus-
sione molto promettente per la Geografia (Frantzeskaki 
et al. 2018; Grillitsch, Sotarauta 2020; Binz et al. 2020; 
Chaminade, Randelli 2020) che potrebbe aprire scenari 
di ricerca e di policy nuovi.

4. Responsabilità di secondo livello

La responsabilità (di primo livello) impone agli 
agenti degli obblighi morali che, a loro volta, devono 
essere perseguiti attraverso azioni concrete. Il più delle 
volte, e nel caso della transizione verso la sostenibilità 
virtualmente sempre, queste azioni “riparatrici” com-
portano degli oneri – finanziari e non – per gli agenti di 
primo livello. Per quanto riguarda l’industria dei com-
bustibili fossili, per esempio, le responsabilità (di primo 
livello) delle compagnie petrolifere potrebbero richiedere 
che esse “decarbonizzino” il proprio business; o, addi-
rittura, che compensino il danno prodotto dagli impatti 
dei cambiamenti climatici in larga misura prodotti dai 
“loro” combustibili fossili. Per soddisfare questi obblighi 
le compagnie petrolifere dovrebbero modificare i loro 
comportamenti in modo sostanziale: a tale fine soster-
rebbero, molto verosimilmente, costi notevoli, intesi in 
senso ampio che include anche i costi non-monetari, 
come per esempio i costi-opportunità. Anche se queste 
imprese riuscissero a trasferire parte di tali costi ad altri 
soggetti – per esempio, i consumatori – è estremamente 
improbabile che esse soddisfino i propri obblighi morali 

spontaneamente. Ciò, infatti, richiederebbe che l’urgenza 
morale delle loro responsabilità motivasse direttamente, 
quasi automaticamente, la loro azione. Alcune prospet-
tive filosofiche, per esempio Gardiner (2011) e Jamieson 
(2014), con riferimento alle responsabilità per i cambia-
menti climatici, ritengono che ciò sia possibile e sosten-
gono che le “ragioni giustificative”, cioè le responsabilità 
di primo livello degli agenti, rinforzano la loro motiva-
zione a modificare le proprie azioni. Se ciò non avviene, 
sostengono, è perché la giustificazione delle loro respon-
sabilità è inadeguata.

Alternativamente, e a nostro parere più realistica-
mente, è necessario ricorrere alla nozione introdotta 
sopra di responsabilità di secondo livello, cioè la respon-
sabilità di altri agenti di assicurare che gli agenti di pri-
mo livello soddisfino le loro responsabilità (di primo 
livello) (O’Neill 2001, 2005; Caney 2014).

Una prima possibilità, a fronte della non soddisfa-
zione da parte degli agenti di primo livello degli obblighi 
morali che derivano dalla loro responsabilità, sarebbe 
che altri agenti adempiessero a tali responsabilità (Shue 
1996, 71-73; Caney 2005). Questa circostanza, per quan-
to plausibile, sembra insoddisfacente nel contesto del-
la transizione verso la sostenibilità, in quanto sarebbe 
una risposta esclusivamente reattiva, ove invece sarebbe 
necessario muoversi proattivamente.

Una opzione più articolata, e in questo contesto 
decisamente più soddisfacente, arriva da Caney (2016a,b) 
il quale sostiene che quando alcuni agenti non soddisfa-
no le proprie responsabilità (di primo livello), possono 
essere adottate quattro strategie alternative:
i.	 fissare obiettivi meno ambiziosi;
ii.	 includere fra le giustificazioni alla responsabilità 

considerazioni addizionali a quelle morali;
iii.	 condividere parte dell’onere delle azioni richieste 

dalla responsabilità di primo livello con altri agenti;
iv.	 cambiare la struttura di incentivi del contesto in cui 

gli agenti di primo livello operano.
Nel contesto della transizione verso la sostenibilità, 

tuttavia, le strategie i) e ii) sembrano ancora per lo più 
reattive; mentre la strategia iii) sembra solo moderata-
mente proattiva, in quanto aspira, al massimo, a modi-
ficare il comportamento degli agenti inducendoli esclu-
sivamente a mettere in pratica azioni e comportamenti 
che altrimenti avrebbero evitato. In generale, quindi, le 
strategie da i) a iii) non sembrano adeguate a indurre gli 
agenti di primo livello a soddisfare le proprie responsa-
bilità (di primo livello) in vista della transizione verso la 
sostenibilità.

A tale proposito è più utile, invece, la strategia pro-
spettata al punto iv), in cui gli agenti (di primo livello) 
sono indotti a rispondere alle proprie responsabilità (di 



39Le responsabilità e il ruolo degli agenti di destabilizzazione nella transizione verso la sostenibilità

primo livello) attraverso la modificazione del contesto 
sociale, politico, economico e legale in cui operano. Que-
sta strategia, in altri termini, promuove il soddisfacimen-
to delle responsabilità (di primo livello) influenzando le 
opportunità, i limiti e gli incentivi che gli agenti coinvolti 
nella transizione verso la sostenibilità hanno. Seguendo 
Caney (2005, 769; 2014, 134-146; 2016a, 9-10), gli elementi 
fondamentali per articolare questa nozione di responsabi-
lità di secondo livello sono i “compiti” – cioè ciò che deve 
essere fatto per favorire la transizione verso la sostenibili-
tà – e gli “agenti” (di secondo livello). Incrociando compiti 
con agenti è infatti possibile sviluppare un sistema coe-
rente e inclusivo di responsabilità di secondo livello.

In senso lato, la giustificazione normativa alla 
responsabilità di secondo-livello, cioè il motivo per cui 
gli agenti di secondo-livello hanno un obbligo morale di 
intraprendere determinati compiti è che essi, così facen-
do, possono fare la differenza in modo sostanziale. Cioè, 
sulla base del principio dello zio (dell’Uomo Ragno) Ben 
“il potere comporta responsabilità”, è possibile sostene-
re che gli agenti di secondo livello che hanno il potere 
di indurre e/o forzare gli agenti di primo livello a sod-
disfare le proprie responsabilità (di primo livello), hanno 
la responsabilità (di secondo livello) di farlo, dati il loro 
maggiore coinvolgimento e contiguità con i nodi e le 
dinamiche della transizione.

Sei sono i compiti principali che gli agenti di secon-
do livello hanno in relazione alla transizione verso la 
sostenibilità:
1.	 stabilire il quadro legale e politico per consentire la 

transizione verso la sostenibilità;
2.	 creare di meccanismi di enforcement che includano 

strumenti di trasparenza e di accountability;
3.	 disincentivare/incentivare comportamenti sfavorevo-

li/favorevoli alla transizione verso la sostenibilità;
4.	 promuovere la ricerca (per esempio sulle tecnologie 

pulite, sulle energie rinnovabili), trasferirla e sup-
portare l’applicazione dei risultati di queste ricerche, 
anche nei paesi meno sviluppati;

5.	 diffondere norme sociali e buone pratiche che, per 
esempio, sostengano il riconoscimento della peri-
colosità dei combustibili fossili, scoraggino modelli 
socio-economici intensivi in termini di emissioni, 
e più in generale cerchino di modificare nel senso 
opportuno il comportamento degli agenti coinvolti 
nella transizione;

6.	 vincere le resistenze molto spesso, iniziative vol-
te a cambiare i comportamenti dei regimi esistenti 
incontrano notevoli resistenze da parte degli incum-
bents. Per superare tali resistenze è necessario per-
tanto porre in essere una serie di azioni in grado di 
destabilizzare tali regimi.

Quali sono gli agenti di secondo livello più oppor-
tuni per realizzare i compiti sopra elencati? O, più spe-
cificamente, quali sono gli agenti di secondo livello che 
hanno la responsabilità (di secondo livello) di indurre gli 
agenti di primo livello a orientare la propria azione ver-
so la ricerca della sostenibilità? La risposta, ovviamente, 
varia a seconda del compito. Alcuni “tradizionali” agenti 
di secondo livello – stati (governi) e organizzazioni inter-
nazionali – giocano sicuramente un ruolo centrale. Tut-
tavia, altri agenti meno ovvi rivestono ruoli importanti.

Per i compiti 1 e 2 – istituzioni ed enforcement – nel 
corrente ordine internazionale Westphaliano di sovrani-
tà statale, sembrerebbe che solo gli stati abbiano il pote-
re di stabilire e implementare il quadro legale e politico 
per la transizione verso la sostenibilità. Per altri versi, 
tuttavia, anche i cittadini, e in senso più ampio, la socie-
tà civile possono giocare un ruolo importante facendo 
venire meno il consenso ai governi che non dimostra-
no impegno sufficiente nei confronti della sostenibilità. 
Dato che la transizione verso la sostenibilità compor-
ta, in tutta verosimiglianza, azioni coordinate a livel-
lo internazionale, e che quindi le strategie e le politiche 
nazionali dovrebbero successivamente essere coordinate 
e integrate, si può assumere che anche le organizzazioni 
internazionali – la UNFCCC, il GEF, la UE, il WTO, la 
World Bank, ecc. – siano agenti di secondo livello rispet-
to a questo compito.

Per quanto riguarda il compito 3, sono ancora gli 
stati ad avere un ruolo importante; ma in questo caso il 
ruolo delle organizzazioni internazionali è addirittura 
maggiore, poiché a esse spetta la definizione di coerenti 
strategie internazionali verso la sostenibilità attraverso 
accordi di collaborazione sovranazionale (Maltais 2014).

Gli altri compiti suggeriscono invece agenti di secon-
do livello meno convenzionali. Il compito 4 dipende lar-
gamente dall’attività di ricerca, dall’innovazione e dalla 
sua diffusione. In questo caso sono gli istituti nazionali di 
ricerca, le università, i centri di ricerca, le agenzie per l’in-
novazione a rivestire il ruolo centrale. Gli stati e le orga-
nizzazioni internazionali possono, al più, favorire questi 
attori attraverso il finanziamento della ricerca, la promo-
zione di partenariati per la ricerca e l’innovazione, ecc.

Per quanto riguarda le norme sociali e le buone pra-
tiche – compito 5 – gli attori principali sono ancora più 
inattesi: come Caney (2014, 140) suggerisce per la diffu-
sione di tali norme e pratiche “… a significant role can be 
played by figures as diverse as church leaders, poets, nove-
lists, charismatic individuals, and gifted communicators”.

Analogamente, nel caso dell’ultimo compito – vin-
cere le resistenze degli incumbents – gli agenti di secon-
do livello più efficaci risultano essere coloro che sono in 
grado di comunicare nel modo più efficace – e tuttavia 
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oggettivo e affidabile – la necessità, i modi e i vantag-
gi della transizione verso la sostenibilità. Per esempio, 
scienziati capaci di parlare in modo semplice e com-
prensibile, giornalisti scientifici e altre tipologie di gior-
nalismo investigativo, organizzazioni per la divulgazione 
ambientale e così via. In aggiunta a essi altri agenti cru-
ciali per vincere le resistenze degli incumbents sono quelli 
che destabilizzano il loro contesto economico e finanzia-
rio, per esempio attraverso iniziative di disinvestimento.

Questo quadro di responsabilità di secondo livello 
ha importanti implicazioni normative e pratiche per la 
transizione verso la sostenibilità.

In termini normativi tale concetto di responsabilità 
di secondo livello è in grado di indicare azioni e strate-
gie diverse da quelle usualmente ritenute necessarie per 
raggiungere la sostenibilità. Inoltre, identifica un gruppo 
più ampio di agenti (di secondo livello) che fanno riferi-
mento a basi morali diverse e più cogenti a giustificazio-
ne delle proprie azioni.

In termini pratici, incrociando i compiti con gli 
agenti, si rende evidente che numerosi agenti di secondo 
livello – non solo gli stati e le organizzazioni internazio-
nali, ma anche scienziati, giornalisti, comunità, indivi-
dui carismatici il mondo dell’economia e della finanza – 
possono in modi diversi dettare e trainare la transizione.

La individuazione puntuale di tali agenti di secondo 
livello è, però, possibile solo con riferimento a specifici 
contesti e quindi con riferimento ad analisi empiriche. È 
utile, però, individuare, nel prossimo paragrafo, il qua-
dro di riferimento entro cui tali agenti di secondo livel-
lo – che in una prospettiva pragmatica possiamo defini-
re “agenti di destabilizzazione (primari e operativi)” – si 
attivano per contribuire a vincere il potere e la resistenza 
degli incumbents, con l’obiettivo di favorire la transizio-
ne verso la sostenibilità.

5. Il ruolo degli agenti di destabilizzazione nella 
transizione verso la sostenibilità

Nel promuovere la transizione verso la sostenibilità 
gli “agenti di destabilizzazione” – come a livello più ope-
rativo appare opportuno definire quelli che nelle sezioni 
precedenti erano gli “agenti di secondo livello” – si scon-
trano inevitabilmente con la resistenza degli incumbents. 
Il concetto di resistenza è cruciale: Hess (2014, 279), per 
esempio, sottolinea che proprio nel caso della transizio-
ne verso la sostenibilità: “the political contestation by the 
incumbent industrial regime is so well organized that it 
should be at the center of the analytical framework”.

Per vincere tale resistenza è quindi necessario che 
gli agenti di destabilizzazione si concentrino sui “pun-

ti sensibili di intervento” attraverso i quali essi possono 
“indirizzare” e/o “spostare” (Farmer et al. 2019) un siste-
ma socio-economico verso la sostenibilità.

Ciò è tuttavia complesso, perché molto spesso gli 
incumbents formano un blocco storico stabile ed egemo-
nico orientato a mantenere lo status quo, come accennato 
sopra. Gli incumbents e i rispettivi governi sono tipica-
mente, infatti, reciprocamente dipendenti e condividono 
l’interesse di preservare la stabilità del business al fine di 
promuovere la crescita economica. I primi, dipendono 
dai governi che forniscono il contesto operativo gene-
rale (diritti di proprietà, regole di scambio, strutture di 
governance) e il sostegno pubblico sotto forma di sussidi, 
protezione tariffaria, agevolazioni fiscali, servizi di infor-
mazione e ricerca. Allo stesso modo, i governi e i sistemi 
socio-economici dipendono strettamente dalla crescita 
economica – almeno nei paesi capitalisti – e quindi favo-
riscono sistematicamente gli interessi degli incumbents, 
visto che questi ultimi sono funzionali a tale crescita. 
Newell e Paterson (1998) sostengono, per esempio, che le 
grandi imprese incumbent hanno un “potere strutturale”, 
in quanto i governi dipendono da esse per fornire posti 
di lavoro, tasse, ricchezza e dinamismo sociale.

Quindi, per poter comprendere come gli agenti di 
destabilizzazione possano operare, è necessario analizza-
re le forme di potere che gli incumbents, coerentemente 
con l’analisi Gramsciana sulle caratteristiche dell’egemo-
nia, utilizzano per resistere alle spinte esogene al cam-
biamento, segnatamente nel nostro caso a quello connes-
so alla transizione verso la sostenibilità 

In primo luogo, gli incumbents utilizzano for-
me strumentali di potere – denaro, autorità, accesso ai 
media, capacità di lobbying e reti – per perseguire i loro 
interessi e raggiungere i loro obiettivi, ivi compreso il 
mantenimento dello status quo. Secondariamente, essi 
utilizzano forme di potere discorsivo, attraverso il quale 
plasmano, manipolano e orientano l’opinione pubblica 
in loro favore. Una terza forma di potere è quella istitu-
zionale. Essa è radicata nelle culture politiche, nell’ideo-
logia e nelle strutture di governance, e sostanzialmente 
consente agli incumbents di dettare la propria agenda ai 
politici. La quarta forma di potere è materiale e riguar-
da le iniziative che gli incumbents, attingendo alle loro 
capacità manageriali, tecniche e finanziarie, mettono 
in campo per rendere meno controverse le implicazioni 
delle loro tecnologie e attività.

Ovviamente queste forme di potere nella realtà non 
sono separate l’una dall’altra, anzi sono interdipendenti 
e tendono a rinforzarsi reciprocamente. Un esempio, fra 
i tanti, dell’uso congiunto di potere materiale e discor-
sivo nell’industria petroliofera riguarda l’enfasi posta 
dagli incumbents sulle innumerevoli innovazioni tecno-
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logiche a basso impatto ambientale – per esempio dispo-
sitivi di desolforazione dei gas di scarico, tecnologie di 
polverizzazione del carbone, gassificazione del carbone 
– che, secondo l’industria stessa, avrebbero contribuito 
alla nascita del “carbone pulito”; o sulle tecniche di cat-
tura e stoccaggio del carbonio in atmosfera (CCS), che 
nonostante la loro fattibilità tecnica e il loro potenziale, 
presentano ancora notevoli incertezze in termini di scala 
necessaria e fattibilità commerciale. 

In questa prospettiva gli agenti di destabilizzazione 
hanno specificità e capacità diverse e quindi svolgono 
ruoli differenti rispetto alle varie forme di potere degli 
incumbents. Di seguito viene brevemente delineato quali 
agenti di destabilizzazione sono più adatti ad affrontare 
le diverse forme di potere degli incumbnents in vista di 
favorire la transizione verso la sostenibilità.

A tale fine è opportuno sottolineare che per erodere il 
potere e la resistenza degli incumbents è necessario innan-
zitutto modificare i contesti sociali, economici e politici 
in cui essi operano. Solo successivamente, infatti posso-
no intervenire gli agenti di destabilizzazione coinvolti in 
compiti più operativi come la disincentivazione finan-
ziaria e la ricerca di nuove teologie. Ovviamente a livel-
lo del framework proposto qui è impossibile specificare 
quali sono le specificità e le leve di destabilizzazione entro 
questi contesti. Tali analisi devono avvenire con specifico 
riferimento al contesto in analisi: per esempio un’analisi 
di questo tipo è stata condotta con riferimento all’indu-
stria petrolifera (Grasso 2022).

Per ragioni di chiarezza, gli agenti coinvolti nelle atti-
vità del primo tipo possono essere considerati forze “pri-
marie”; quelli che utilizzano i mercati e le normative per 
guidare/modificare il comportamento degli incumbents 
sono definiti forze “operative”. Sebbene la distinzione tra 
agenti primari e operativi, ancora una volta, sia sfumata 
nella realtà in quanto entrambi possono focalizzarsi sulle 
stesse azioni, si assume che, per quanto riguarda la transi-
zione verso la sostenibilità, gli agenti primari di destabiliz-
zazione siano quelli che mirano a “spostare” la dinamica 
del sistema socio-economico modificandone sostanzial-
mente le regole e le traiettorie (ad esempio i concetti chia-
ve, i valori e le istituzioni); gli agenti operativi invece quelli 
che “indirizzano” il sistema socio-economico per spingerlo 
su nuove traiettorie senza tuttavia modificarne le dinami-
che sottostanti (Farmer et al. 2019). In generale, gli agenti 
primari di destabilizzazione pongono le basi in un modo 
bottom-up e quasi anarchico per preparare le società a 
riconoscere e accettare la necessità della transizione verso 
la sostenibilità e delle sue implicazioni. Su questo terreno 
“fertilizzato”, gli agenti operativi di destabilizzazione pos-
sono/devono introdurre le misure effettivamente volte a 
indurre concretamente gli incumbents al cambiamento.

Alla luce di queste considerazioni e con riferimen-
to agli agenti di destabilizzazione sembra che – sempre 
con riferimento alla transizione verso la sostenibili-
tà – quelli primari –  per esempio, individui carismatici 
e movimenti sociali – siano i più indicati per affrontare 
le forme strumentali, discorsive e istituzionali del pote-
re degli incumbents, mentre quelli operativi – per esem-
pio, il mondo della ricerca, le aziende che introducono 
cambiamenti radicali (per esempio molte start-ups) e gli 
attori finanziari – paiono le forze più efficaci per erodere 
il loro potere materiale.

In particolare, per quanto riguarda il primo gruppo 
di forme di potere (strumentale, discorsivo, istituziona-
le), gli individui carismatici hanno un ruolo di primo 
piano nel sensibilizzare le società e le relative dinamiche 
culturali alle sfide poste dalla corrente crisi ecologica 
globale. Si pensi alla straordinaria capacità dei “leader 
carismatici” (ad esempio, Papa Francesco o l’attivista 
svedese Greta Thunberg) per quanto riguarda specifi-
camente la loro capacità di mobilitare rapidamente la 
società civile. Il loro ruolo distintivo è quello di aggrega-
re e catalizzare le pressioni che provengono dalla società 
civile e di trasformarle in una lenta ma costante “onda-
ta di forze nuove” per sfidare il potere degli incumbents, 
soprattutto su basi strumentali, discorsive e istituzionali.

Tale “ondata di forze nuove” sono solitamente i cosid-
detti “movimenti sociali”, cioè reti di interazioni infor-
mali tra una pluralità di individui, gruppi e/o organizza-
zioni, impegnati in conflitti politici o culturali, sulla base 
di identità collettive condivise (Diani 1992). In termini 
pratici, i movimenti sociali sono coalizioni di individui e 
organizzazioni della società civile e del settore pubblico e 
privato. L’azione collettiva dei movimenti sociali è un fat-
tore chiave nei cambiamenti dei sistemi umani, sociali ed 
economici (Della Porta, Diani 2006, 33-63). Per quanto 
riguarda la transizione verso la sostenibilità, i movimenti 
sociali possono essere considerati altri fondamentali agenti 
primari di destabilizzazione. Molto spesso essi sono riusci-
ti ad affermarsi come forze contro-egemoniche attraver-
so lo sviluppo di un’adeguata rappresentazione della crisi 
ecologica globale come minaccia per l’umanità. Attraverso 
questa narrativa le forza contro-egemoniche rappresentate 
dai movimenti sociali cerca di erodere i poteri strumentali, 
discorsivi e istituzionali degli incumbents che si oppongo-
no alla transizione verso la sostenibilità.

Per quanto riguarda il potere materiale degli incum-
bents che si oppone alla transizione verso la sostenibilità, 
gli agenti operativi di destabilizzazione hanno invece un 
ruolo prioritario. Fra questi il mondo della ricerca e i nuo-
vi imprenditori che emergono a livello di nicchia svolgono 
l’azione fondamentale di stimolare l’innovazione tecnolo-
gica e sociale. In questo caso il terreno per erodere il pote-
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re degli incumbents risiede principalmente nello sviluppo 
di nuovi prodotti, servizi e modelli di business, nel con-
tribuire alla creazione di un mercato per le nuove tecno-
logie e nel diffondere tali tecnologie. A un livello diverso, 
il mondo della ricerca dovrebbe anche cercare di plasmare 
le narrative sociali e l’inquadramento dei problemi, di fare 
lobby per politiche e normative specifiche, di sviluppare 
standard industriali, e plasmare le aspettative collettive 
(Binz et al. 2016; Rosenbloom et al. 2016). 

Altri agenti operativi di destabilizzazione importanti 
nell’ambito della transizione verso la sostenibilità sono, 
come anticipato, le istituzioni finanziarie: per lo più fon-
di pensione e fondi sovrani e banche centrali, di svilup-
po e commerciali. Per erodere il potere materiale degli 
incumbents, le istituzioni finanziarie dovrebbero prima 
di tutto cessare di finanziare le attività legate a business 
non più sostenibili come quello dei combustibili fossili. 

6. Conclusioni

Il framework teorico delineato, per quanto “a maglie 
larghe”, è utile in termini analitici e, come detto, ha l’am-
bizione di fornire le basi per future analisi contestualizza-
te della transizione verso la sostenibilità. Ovviamente, la 
realtà è molto meno netta e univoca: per esempio, alcune 
forme di potere si rafforzano a vicenda e quindi la loro 
erosione richiede la pressione concertata di molteplici 
agenti di destabilizzazione, primari e operativi: segnata-
mente i poteri materiali e discorsivi spesso si autoalimen-
tano e quindi sia i movimenti sociali che gli attori finan-
ziari sono decisivi nell’affrontare queste forme di potere. 

In una prospettiva complementare lo spostamento 
dei confini della responsabilità di primo livello in modo 
esclusivo dagli agenti (imprese, consumatori, associa-
zioni) al territorio è un’evoluzione in atto che seppur 
ancora non ben definita, sembra essere promettente. Nel 
campo del cibo, per esempio, questo tipo di responsabi-
lità territoriale condivisa (Sonnino et al. 2016; Lamine et 
al. 2019) viene vista come una modalità per accelerare la 
transizione verso la sostenibilità superando i limiti di un 
approccio “individuale” alle responsabilità che di fatto 
inibisce la fiducia reciproca e la cooperazione. Esperien-
ze internazionali come i Food Policy Councils o italiane 
come i Biodistretti e le Politiche per il Cibo di alcune 
città italiane – tra cui Torino, Milano, Livorno e recente-
mente Roma – consentono di mettere intorno allo stesso 
tavolo amministratori locali, produttori, associazioni di 
consumatori e quindi chiarire le responsabilità indivi-
duali e quelle eventualmente reciproche.

Il ruolo del territorio come mediatore di interessi 
diversi degli attori locali è di forte interesse per la Geo-

grafia (Hansen, Coenen 2015; Binz et al, 2020; Grillitsch, 
Sotarauta 2020) e i risultati delle analisi potrebbero por-
tare linfa nuova agli studi sulla transizione verso la soste-
nibilità. Infatti, in altri contesti, come per esempio il 
settore energetico, i blocchi di potere sono di tali dimen-
sioni che una semplice azione alla scala territoriale locale 
non sarebbe in grado di stimolare la presa di responsa-
bilità dei soggetti coinvolti. In un contesto simile risulta 
pertanto cruciale la responsabilità di secondo livello alle 
diverse scale, anche locale, ma soprattutto nazionale e 
globale, al fine di superare i meccanismi di chiusura ed 
accelerare la transizione verso la sostenibilità.

Il framework prospettato in questo lavoro non è 
quindi un punto di arrivo ma una proposta operativa per 
includere nell’analisi della transizione verso la sostenibi-
lità più elementi, quali il potere, la politica, gli agenti di 
destabilizzazione, il ruolo del territorio, dalle cui strate-
gie dipende molto del futuro dell’umanità su questo pia-
neta. Le ricerche future devono chiarire con maggiore 
specificità le singole responsabilità anche con lo scopo di 
proporre nuove modalità di governance locale e globa-
le, capaci di incidere sia sul ritmo che sulla portata della 
transizione. Tuttavia, riteniamo, che il framework propo-
sto renda possibile mappare il “chi-fa-cosa”, per così dire, 
nella transizione verso la sostenibilità e che quindi pos-
sa essere uno riferimento teorico cruciale per le analisi 
empiriche di specifici incumbents e/o contesti volte alla 
comprensione del potenziale degli agenti di destabilizza-
zione per favorire la transizione verso la sostenibilità.
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Abstract. The study of geographic determinants in the processes of spreading infec-
tious diseases has a long tradition. As a result of the increase in the incidence of 
chronic and non-infectious diseases, such as cancer and various types of heart disease, 
especially in the more advanced countries, the typical methods of spatial analysis have 
also been applied to these types of diseases. In fact, their heterogeneous aetiology often 
includes environmental risk factors that need to be investigated using geographic tech-
niques. The object of this study is the possible influence of an environmental risk fac-
tor on the onset of thyroid cancer (TC): volcanic activity. Numerous studies conducted 
in different parts of the world show that in volcanic areas the incidence of this tumour 
is significantly higher than the national average. In the present work, we propose an 
exploratory study of the spatial distribution of TC in Eastern Sicily, where the Mt. 
Etna is located. Georeferencing the data provided by the Cancer Registry of Eastern 
Sicily, we will provide a visualization of the phenomenon through geographical maps, 
highlighting the areas with significantly higher incidence than expected. We will then 
apply the generalized Ripley’s K-function and the local Moran’s I to verify the pres-
ence of high-risk areas, taking into account both the proximity to the volcano and the 
non-homogeneous distribution of the population over the territory. Our results seem 
to confirm the consolidated opinion that the presence of a volcano can determine the 
increase in the incidence of TC.

Keywords: spatial autocorrelation, Local Moran’s I, generalized Ripley’s K-function, 
point process.

Riassunto. Lo studio delle determinanti geografiche nei processi di diffusione delle 
malattie infettive vanta una lunga tradizione. In conseguenza dell’aumento dell’inciden-
za di malattie croniche e non infettive, come il cancro e diversi tipi di patologie car-
diache, soprattutto nei paesi maggiormente avanzati, i metodi tipici dell’analisi spaziale 
sono stati applicati anche a questi tipi di patologie. La loro eterogenea eziologia, infatti, 
spesso include fattori ambientali di rischio che necessitano di essere indagati median-
te tecniche geografiche. Oggetto di questo studio è la possibile influenza di un fatto-
re ambientale di rischio sull’insorgenza del tumore tiroideo (TT): l’attività vulcanica. 
Numerosi studi condotti in diverse parti del mondo rilevano che in prossimità di aree 
vulcaniche l’incidenza di tale tumore sia nettamente superiore alle medie nazionali. Nel 
presente lavoro, proponiamo uno studio esplorativo della distribuzione spaziale del TT 
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nella Sicilia orientale, in cui è situato il vulcano Etna. Georefe-
renziando i dati del Registro Tumori della Sicilia orientale, for-
niamo una visualizzazione del fenomeno attraverso carte geo-
grafiche, evidenziando le aree con incidenza significativamente 
maggiore rispetto a quella attesa. Successivamente applichiamo 
la funzione K di Ripley generalizzata e l’indice locale Moran I 
per verificare la presenza di cluster di zone a maggiore rischio, 
tenendo in considerazione sia la prossimità al vulcano che la 
distribuzione non omogenea della popolazione sul territorio. I 
risultati di questa ricerca sembrano confermare l’opinione con-
solidata che la presenza di un vulcano possa determinare l’au-
mento di incidenza del TT. 

Parole chiave: autocorrelazione spaziale, Moran Locale, funzi-
one K di Ripley generalizzata, processo puntuale.

1. Introduzione

Sul finire del XVIII secolo il dottor Valentine Sea-
man mappò i casi di febbre gialla a New York e in tal 
modo riuscì a evidenziare una possibile correlazione tra 
i siti di varie discariche e la localizzazione dei casi (Ste-
venson 1965). Circa sessant’anni dopo John Snow ebbe 
l’idea di creare una mappa dei casi di colera che in quel 
periodo stava affliggendo il quartiere di Soho a Londra 
e capì che la causa dell’epidemia era dovuta all’acqua 
contaminata dagli scarichi fognari riversati nel Tamigi e 
che poi sgorgava da una fontana pubblica. Facendo chiu-
dere la fontana riuscì a contenere i contagi (Snow 1855; 
Walter 2000). Questi sono solo due dei primi tentativi 
di usare l’analisi geografica come strumento per fornire 
indicazioni in ambito epidemiologico. A partire da que-
gli studi iniziali, l’analisi geografica dei dati sanitari ha 
conosciuto una diffusione sempre crescente, divenendo 
uno strumento essenziale degli studi epidemiologici. 

Con l’avvio, nei paesi più avanzati, della terza fase 
della transizione epidemiologica (Omran 1971), duran-
te la quale si è assistito ad un’incidenza decrescente 
della mortalità derivante da malattie trasmissibili e ad 
una rilevanza crescente delle patologie di tipo degene-
rativo (e.g., le patologie cardiovascolari, o il cancro) e 
di quelle determinate da specifici modelli di compor-
tamento umano (e.g., violenza, incidenti, o abuso di 
sostanze), l’impiego delle metodologie tipiche dell’ana-
lisi spaziale si è diffuso anche nell’ambito dello studio 
delle patologie non trasmissibili, nelle quali i fattori 
di rischio ambientali sono sovente annoverati tra le 
possibili concause (Palagiano 1991; Ghosh et al. 1999; 
Wakefield 2007; Bertazzon 2009; Geraghty et al. 2010; 
Palagiano, Pesaresi 2011; Najafabadi e Pourhassan 2011; 
Musa et al. 2013; Bristow et al. 2015; Mahdavifar et al. 

2016; Tlacuilo-Parra et al. 2017; Ye et al. 2017; Anand et 
al. 2020). Come osservano Palagiano e Pesaresi (2011), 
“l’ambiente di per sé non genera malattie. Tuttavia, 
alcuni fattori dell’ambiente possono concorrere allo 
sviluppo di particolari patologie o quanto meno costi-
tuiscono i luoghi dove si riscontrano le affezioni”. Già 
da tempo, infatti, la malattia è considerata come il pro-
dotto dell’interazione tra fattori patologici (come vetto-
ri e cause genetiche) e fattori geografici che agiscono a 
livello fisico, biologico e sociale (May 1950). Ormai da 
decenni si pone l’attenzione verso l’ambiente, sia esso 
fisico che antropico, e si guarda alla salute umana come 
a un bene da perseguire all’interno di un complesso 
“sistema salute”, come lo definisce Palagiano, e come 
alla principale finalità degli studi di geografia (Palagia-
no 1990; Palagiano et al. 1992).

Il crescente sviluppo dei sistemi di informazio-
ne geografica (GIS) ha facilitato l’integrazione di dati 
ambientali e sanitari, spesso tra loro eterogenei sia per 
diversa configurazione spaziale (puntuale, lineare, area-
le) che per livello di aggregazione spaziale. Inoltre, si è 
assistito ad una convergenza sempre maggiore tra GIS e 
piattaforme di calcolo statistico che ha reso agevole l’im-
plementazione di metodologie di analisi spaziale anche 
molto complesse da un punto di vista analitico e compu-
tazionale. Queste tecnologie facilitano la comprensione 
dei problemi di salute pubblica e favoriscono la collabo-
razione tra medici, epidemiologi e geografi per mappa-
re e prevedere il rischio di malattia (Croner et al. 1996; 
Craglia, Maheswaran 2004; Berke 2010; Skinner 2010; 
Palagiano, Pesaresi 2011, 315-318; Nykiforuk, Flaman 
2011; Sanders, McKay 2013; Delaunay et al. 2015; Ked-
dem et al. 2015; Zambrano et al. 2019; Dangermond et 
al. 2020).

Il tumore tiroideo (TT), oggetto di questo studio, 
è la neoplasia endocrina più diffusa, la cui incidenza è 
cresciuta costantemente in tutto il mondo negli ultimi 
decenni (Curado et al. 2007; Kilfoy et al. 2009; Fitzmau-
rice et al. 2015; Liu et al. 2017). Gli studi epidemiologici 
suggeriscono che l’eziologia del TT comprenda il con-
sumo di iodio, la familiarità e l’esposizione a radiazioni 
ionizzanti (Fagin, Wells 2016; Kitahara, Sosa 2016; Seib, 
Sosa 2019). Le cause sottostanti al progressivo aumen-
to dell’incidenza del TT sono attribuite al progressi-
vo aumento dell’esposizione alle radiazioni ionizzanti e 
all’avanzamento delle tecniche diagnostiche. 

Kung et al. (1981) hanno ravvisato gli elementi pre-
senti nei gas vulcanici come possibili ulteriori agenti 
eziologici del TT. Altri studi hanno confermato un’in-
cidenza del TT maggiore rispetto alle medie nazionali 
nelle isole Hawaii (Goodman et al. 1988; Kolonel et al. 
1990), in Islanda (Arnbjörnsson et al. 1986; Hrafnkels-
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son et al. 1989), nelle Filippine (Duntas, Doumas 2009; 
Caguioa et al. 2019), in Nuova Caledonia (Truong et 
al. 1985) e nella Polinesia francese (Curado et al. 2007; 
Bray et al. 2017), tutte regioni il cui comun denomina-
tore è la presenza di aree vulcaniche attive. Nello stu-
dio di Goodman et al. (1988) sono stati confrontati i 
tassi standardizzati di incidenza di TT dei diversi grup-
pi etnici residenti nelle Hawaii con quelli degli stessi 
gruppi residenti in altre aree geografiche (Tabella 1). I 
risultati mostrano un’incidenza superiore per i residenti 
nelle isole Hawaii, con la sola eccezione per i “bianchi” 
residenti in Islanda (Waterhouse et al. 1982; Menck e 
Henderson 1985). 

Dati aggiornati pubblicati dall’OMS (Bray et al. 
2017) confermano per le Hawaii, la Nuova Caledonia e 

l’Islanda, un tasso di incidenza standardizzato più eleva-
to rispetto alla maggior parte degli altri paesi analizzati. 

Anche in Sicilia, in prossimità delle aree vulcaniche 
attive, sono stati riscontrati tassi di incidenza del TT più 
alti rispetto alle medie regionali e nazionali (Pellegriti 
et al. 2009; Malandrino et al. 2013; Vigneri et al. 2015; 
Malandrino et al. 2016; Vigneri et al. 2017) e, in parti-
colare, nella zona intorno alle pendici dell’Etna è sta-
ta osservata un’incidenza doppia rispetto a quella della 
regione nel suo complesso (Pellegriti et al. 2009).

In particolare, sembrerebbe essere ampia la lettera-
tura medica riguardo le aree vulcaniche tipo basaltico, 
come quelle situate nei paesi precedentemente menziona-
ti: Kilauea e Mauna Loa nelle Hawaii (Macdonald 1968; 
Moore e Trusdell 1993), Pinatubo, Taal e Majon nelle 
Filippine (Newhall 1979; Pallister et al. 1996; Alanis et 
al. 2013), Eyjafjallajökull in Islanda (Keiding, Sigmarsson 
2012) ed Etna in Sicilia (Polacci et al. 2019). 

Gli studi relativi alla Sicilia si fondano su confronti 
tra tassi di incidenza osservati in un’area specifica, in 
genere l’unità statistica impiegata è il comune, e tas-
si riferiti ad aggregati spaziali di controllo più ampi, 
quali la regione Sicilia o l’Italia. Tali confronti si fon-
dano sull’impiego di test inferenziali che presuppongo-
no l’indipendenza tra le unità statistiche. Tale presup-
posto, tuttavia, risulta spesso violato dalla presenza di 
autocorrelazione, i.e., i valori di una variabile osservati 
in luoghi vicini tra di loro tendono ad avere andamenti 
simili, mentre osservazioni di una stessa variabile effet-
tuate in luoghi lontani tendono ad avere valori differen-
ti. Questo postulato è stato espresso in maniera effica-
ce da Waldo Tobler (1970) che, nella prima legge della 
geografia, afferma che: “Ogni cosa è correlata a qualsi-
asi altra, ma le cose vicine sono più correlate di quelle 
lontane”. Il nostro intento, in questo lavoro, è quello di 
indagare aspetti più prettamente geografici della dif-
fusione del TT, quali la presenza di forme di concen-
trazione spaziale nell’allocazione dei casi tenendo sotto 
controllo l’eterogeneità spaziale derivante, ad esempio, 
dalla diversa struttura per sesso ed età della popolazio-
ne esposta al rischio.

Il presente lavoro è così organizzato: il secondo 
paragrafo descrive le caratteristiche principali dell’area 
oggetto di studio, le fonti di dati a disposizione e le stra-
tegie per la loro integrazione; il terzo paragrafo descri-
ve la metodologia di analisi spaziale applicata; il quarto 
paragrafo illustra e discute la distribuzione del TT nella 
parte est della Sicilia e mostra la presenza di cluster di 
zone ad alto e basso rischio; il quinto e ultimo paragrafo 
riporta le conclusioni del lavoro.

Tabella 1. Confronto dei tassi di incidenza medi annui aggiusta-
ti per età (standard mondiale) per 100.000 abitanti per cancro alla 
tiroide di gruppi etnici simili che vivono alle Hawaii e in altre aree. 
Basato sui tassi di incidenza del lavoro (Waterhouse et al. 1982), ad 
eccezione dei tassi per i filippini, che si basano sul lavoro (Menck, 
Henderson 1985). Fonte: Goodman et al. 1988.

Ethnic group Sex
Incidence rates

Hawaii Other populations

Chinese

F 12.1
9.6 San Francisco
5.3 Los Angeles
3.7 Singapore

M 7.8
3.7 San Francisco
1.5 Los Angeles
1.2 Singapore

Japanese

F 6.2
8.2 San Francisco
6.6 Los Angeles
1.7 Osaka

M 4.8
2.4 Los Angeles
1.7 San Francisco
0.6 Osaka

Polynesian
F 17.6 7.5 New Zealand Maoris

M 6.0 1.9 New Zealand Maoris

White

F 6.7
15.0 Iceland
6.5 San Francisco
1.5 Norway

M 3.8
5.0 Iceland
2.9 San Francisco
1.5 Norway

Filipino
F 16.6

5.0 Manila
12.0 Los Angeles

M 6.6
2.0 Manila
4.0 Los Angeles



48 Francesca Bitonti, Angelo Mazza

2. Dati epidemiologici e territorio

Il TT è la neoplasia endocrina più diffusa al mon-
do, e negli ultimi decenni sta registrando un incremento 
costante. Nel periodo 2008-2016, in Italia è stato rileva-
to un tasso annuale di incidenza del TT pari a 9.4 per i 
maschi e a 26 per le femmine (Fondazione AIOM 2020); 
i tassi riportati sono stati standardizzati con il meto-
do della standardizzazione diretta, utilizzando come 
popolazione tipo la “Revised European Standard Popu-
lation” (RESP), al fine di eliminare l’effetto della diversa 
struttura demografica della popolazione residente nelle 
diverse aree geografiche considerate (Eurostat 2013). Per 
entrambi i sessi, si rileva un’incidenza maggiore nel cen-
tro e nel sud Italia rispetto al nord (Tabella 2). Confron-
tando invece i sessi, risulta evidente che il TT colpisca 
maggiormente le donne rispetto agli uomini.

Tassi d’incidenza superiori rispetto alle medie nazio-
nali sono stati registrati in diverse aree vulcaniche che 
presentano caratteristiche simili alla Sicilia orientale; tale 
area comprende quattro province: Messina, Catania, Enna 
e Siracusa. La zona vulcanica, che fa riferimento all’Etna, 
il vulcano europeo attivo più alto d’Europa, è situata nel-
la provincia di Catania, ma coinvolge anche alcune zone 
del Messinese meridionale. La Tabella 3 riporta il tasso di 
incidenza standardizzato di TT per le province della Sici-
lia orientale per il periodo 2003-2011 (Assessorato Regio-
nale alla Salute 2016). Per entrambi i sessi, i tassi osservati 
nella provincia di Catania risultano superiori sia rispetto 
alla media regionale che a quella nazionale; tale dato trova 

un riscontro per il periodo 2002-2004 nelle analisi statisti-
che di Pellegriti et al. (2009). 

Molteplici studi hanno rilevato, nel corso del tem-
po, la presenza di livelli elevati di metalli pesanti nel-
le aree limitrofe all’Etna, in conseguenza delle conti-
nue emissioni di gas (composte in prevalenza da CO2 e 
SO2), cenere e lava da parte del vulcano (Buat‐Ménard, 
Arnold 1978; Cimino, Ziino 1983; Caltabiano et al. 2004; 
Andronico et al. 2009; D’Aleo et al. 2016). Tali metalli 
pesanti includono tra gli altri arsenico, cadmio, cromo, 
cobalto, mercurio, tungsteno e zinco che, in concentra-
zioni elevate, potrebbero contaminare il suolo, l’acqua 
e l’atmosfera, entrando infine nella catena alimentare 
(Vigneri et al. 2017). In particolare, un recente studio 
(Malandrino et al. 2016) ha rilevato una concentrazione 
di oligoelementi nell’acqua potabile, nei licheni e nel-
le urine dei residenti dell’area circumetnea maggiore (e 
significativamente superiore per quanto riguarda le uri-
ne) rispetto ad altre zone siciliane non vulcaniche. Sono 
stati registrati elevati contenuti di metalli pesanti anche 
nei prodotti ortofrutticoli coltivati nelle vicinanze del 
vulcano (Ferrante et al. 2013) e nei capelli dei bambini 
residenti nei pressi dell’Etna (Varrica et al. 2014). Que-
sti studi indicano che la presenza di un vulcano attivo 
potrebbe contaminare, attraverso le ripetute emissioni 
di fumi, ceneri e lava, il territorio circostante portan-
do a potenziali ripercussioni per la salute umana. Una 
discussione maggiormente estensiva riguardo le possibili 
relazioni tra la concentrazione di metalli pesanti nell’or-
ganismo e l’insorgenza del TT è presente nel lavoro di 
Vigneri et al. (2017).

Dal punto di vista geografico, il territorio delle pro-
vince analizzate risulta essere molto variegato e com-
prende sia l’area vulcanica ma anche aree urbane, rura-
li e industriali (Istat, 2013). In particolare, negli ultimi 
cinquant’anni si è assistito a una progressiva concen-
trazione della popolazione lungo le coste settentrionali 
e orientali, soprattutto nelle aree metropolitane, che ha 
accentuato le differenze tra aree urbanizzate, conge-
stionate ma con accesso ai servizi, e aree interne, isola-
te, scarsamente popolate e quasi completamente carenti 
nei servizi di base (Scrofani et al. 2020). La conseguen-
za maggiormente evidente del rafforzamento di tale gap 
è stata la forte perdita demografica registrata dalle aree 
interne negli ultimi quarant’anni circa (Novembre 2015). 
Secondo la classificazione introdotta dalla Strategia 
Nazionale per le Aree Interne (SNAI) per definire le aree 
territoriali in base al grado di spopolamento e degrado, 
e alla distanza dei servizi essenziali, come quelli riguar-
danti istruzione, salute e mobilità, è possibile individua-
re fra i 207 comuni costituenti la Sicilia orientale: 4 poli, 
corrispondenti ai quattro capoluoghi di provincia, 47 

Tabella 2. Tasso medio annuale di incidenza del TT, per sesso e 
area geografica. Fonte: Fondazione AIOM, 2020.

Area Maschi Femmine

Nord 9.2 24.9
Centro 11 28.6
Sud e Isole 9.5 27.2
Italia 9.4 26

Tabella 3. Tasso standardizzato di incidenza del TT, per sesso e area 
geografica. Fonte: Atlante Sanitario della Sicilia 2016.

Area Maschi Femmine

Catania 10.6 35.5
Enna 7.7 25.5
Messina 9.6 29.1
Siracusa 5.2 18.9
Sicilia 7.7 25.6
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aree di cintura, 60 aree intermedie, 76 aree periferiche e 
20 aree ultraperiferiche (Fig. 1) (Accordo di Partenariato 
2014-2020, 2013).

Risulta chiaro, dunque, che la disomogeneità del-
la morfologia urbana, del territorio e della copertura di 
servizi e trasporti comporti una distribuzione eterogenea 
della popolazione residente e di conseguenza anche dei 
casi di TT nella regione considerata (Fig. 2).

I dati sanitari a disposizione provengono dal Registro 
Tumori della Sicilia Orientale e si riferiscono ai casi di 
TT diagnosticati nel periodo 2003-2016 a individui resi-
denti nelle quattro province di interesse con un’età com-
presa tra 5-95 anni. In totale, i casi ammontano a 7.085.

La geocodifica degli indirizzi di residenza degli indi-
vidui è stata effettuata tramite Google Maps API (https://
cloud.google.com/maps-platform/). Il servizio di geo-
codifica offerto da Google è stato preferito ad ArcGIS® 
(www.esri.com) e ad OpenStreetMap (https://www.open-
streetmap.org/). Il primo è stato escluso poiché non fru-
ibile gratuitamente. Il secondo, OpenStreetMap, è com-
pletamente gratuito e molto promettente; tuttavia, allo 
stato attuale, presenta una limitazione nel numero di 
richieste al secondo che possono essere effettuate, pre-
cisamente una al secondo. Google Maps garantisce una 

velocità di risposta notevolmente maggiore (50 richieste 
al secondo) rispetto a quella di OpenStreetMap ed offre 
dei piani tariffari gratuiti ed a pagamento a seconda 
del numero di richieste di geocodifica inviate (https://
developers.google.com/maps/documentation/geocoding/
usage-and-billing). Per questa applicazione, il numero di 
richieste di geocodifica necessario rientra ampiamento 
nella fascia gratuita. Sul piano qualitativo, il suo costan-
te aggiornamento e l’ampia copertura, soprattutto nelle 
aree interne ed isolate, lo rendono comparabile e talvol-
ta preferibile ad OpenStreetMap (Karmacharya 2018; 
Plantin 2018; Franzini et al. 2020). La geocodifica dei 
dati è stata effettuata tramite la piattaforma statistica R 
(R Core Team 2020), che include pacchetti dedicati, qua-
li ggmap e googleway, che consentono un accesso user-
friendly alle API Google (Kahle, Wickham 2013; Cooley 
2020). La geocodifica degli indirizzi dei soggetti colpi-
ti da TT ha permesso, successivamente, di riferire ogni 
individuo a una delle 7318 sezioni censuarie costituenti 
la Sicilia orientale. 

Gli indirizzi dei casi di TT forniti dal Registro 
Tumori non presentavano una struttura normalizzata 
mentre l’API di Google restituisce, ad ogni interroga-
zione, la geocodifica e l’ubicazione completa in formato 

Figura 1. Classificazione delle aree SNAI nella Sicilia orientale. 
Fonte: nostra elaborazione su dati della Agenzia per la Coesione 
Territoriale disponibili al seguente link: https://www.agenziacoesio-
ne.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne.

Figura 2. Densità di popolazione per km2 al 2011 su base comunale 
in Sicilia orientale. Fonte: nostra elaborazione su dati Istat.
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standard (la struttura del formato standard utilizzato 
da Google Maps come output della geocodifica è con-
sultabile alla seguente pagina web: https://developers.
google.com/maps/documentation/geocoding/overview). 
La mancata corrispondenza tra il database a disposizio-
ne e l’API di Google ha comportato delle difficoltà nel 
processo di geocodifica e ha inciso, anche se in maniera 
marginale, sull’accuratezza della stessa poiché il servizio 
cartografico opera una ricerca più precisa se l’indiriz-
zo fornito è già normalizzato. Per correggere eventuali 
errori nella geocodifica e misurarne l’accuratezza è sta-
to verificato anzitutto se le coordinate spaziali restitui-
te da Google ricadessero all’interno dell’area oggetto di 
studio, e poi nel comune di residenza. Successivamente, 
è stato possibile accertare se ci fosse una corrisponden-
za esatta tra i toponimi risultanti nel Registro Tumori e 
quelli restituiti da Google Maps. I casi che presentavano 
delle discrepanze sono stati corretti mediante procedu-
ra manuale. I dati riguardanti la popolazione residente 
nelle sezioni censuarie delle quattro province di interesse 
provengono dal 15° Censimento Generale della Popola-
zione effettuato dall’Istat nell’anno 2011 (https://www.
istat.it/it/archivio/104317).

3. Metodologia

3.1. Analisi della distribuzione spaziale

La distribuzione spaziale dei tumori può essere rap-
presentata mediante un processo puntuale, visualizza-
to come una serie di punti su una mappa in cui i pun-
ti, chiamati “eventi”, rappresentano i casi di tumore. 
La probabilità di riscontrare un caso di tumore in dato 
punto nello spazio è influenzata da un lato dalla distri-
buzione geografica della popolazione, con le sue carat-
teristiche demografiche, e dall’altro dalla presenza di 
specifici fattori ambientali di rischio. È infatti noto che 
la popolazione non si dispone uniformemente sul terri-
torio, ma si concentra in aree urbane densamente abi-
tate, lasciando per lo più deserte ampie zone rurali e 
montuose. Inoltre, le caratteristiche demografiche della 
popolazione stessa potrebbero non essere uniformi, basti 
pensare ai comuni interni in cui sono in atto dinamiche 
di spopolamento che rendono preponderante la percen-
tuale di donne anziane rispetto alle altre fasce di età e 
al sesso maschile. L’eterogeneità nella composizione 
demografica della popolazione, e quindi dell’esposizio-
ne al rischio di tumore, richiede il ricorso a tecniche di 
standardizzazione. In aggiunta, anche la morfologia del 
territorio può presentare notevoli difformità persino tra 
aree limitrofe, come la presenza di zone vulcaniche adia-

centi a zone costiere e pianeggianti. Pertanto, il rischio 
che si manifesti un evento dipenderà dalla popolazione a 
rischio, e quindi dalla presenza di caratteristiche demo-
grafiche particolari, e dalla prossimità a determinati fat-
tori ambientali. Se da un lato l’aspetto legato alla distri-
buzione geografica e alle caratteristiche demografiche 
della popolazione possono essere tenuti sotto control-
lo, come accennato, ricorrendo ai dati disponibili sulla 
popolazione residente e a metodologie matematiche, non 
disponiamo, di dati sufficientemente dettagliati per tene-
re conto in maniera esplicita degli altri fattori ambientali 
che influenzano il rischio di TT. 

La distribuzione spaziale dei casi di TT può esse-
re descritta tramite il processo puntuale di Poisson 
non omogeneo, poiché la probabilità che si verifichi un 
evento, nel caso del TT, è molto bassa e la popolazio-
ne a rischio è invece molto ampia. In questo modello, 
il numero di eventi N(U) atteso per una generica sot-
to area U della regione oggetto di studio R segue una 
distribuzione di Poisson la cui intensità λ è variabile in 
funzione delle caratteristiche del territorio. Per un gene-
rico punto u avremo che λ = λ(u) e il numero atteso di 
eventi E[N(U)] è

E[N(U)] = ∫Uλ(u)du. � (1)

In tal caso è possibile che zone limitrofe con simi-
le densità e struttura di popolazione o in presenza (o 
meno) di altri fattori di rischio, diano vita a veri e pro-
pri gruppi (o cluster) di aree ad alto, medio e basso 
rischio di TT. L’analisi della similarità degli attributi di 
aree geografiche vicine rientra in generale nello studio 
dell’autocorrelazione spaziale, che valuta la distribuzione 
spaziale di un particolare processo in termini di relazio-
ni, influenze reciproche e distanza (Cressie 1991; Anse-
lin, Rey 2010; Borruso, Murgante 2012). 

3.2. Rapporto standardizzato di incidenza (RSI)

Il rischio di TT è stato rappresentato attraverso la 
produzione di mappe che riportano la distribuzione spa-
ziale, per ogni sezione censuaria, del rapporto standar-
dizzato di incidenza (RSI). Gli RSI sono stati calcolati 
per le singole sezioni censuarie abitate mediante standar-
dizzazione indiretta (Waller e Gotway 2004, 12-15), uti-
lizzando il tasso di incidenza di TT osservato nello stes-
so periodo (2003-2016) nell’intera Sicilia orientale. L’RSI 
è il rapporto tra casi di TT osservati e casi di TT attesi 
in ogni sezione censuaria i

RSI = � (2)
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dove Oi è il numero dei casi osservati per la sezione cen-
suaria i e Ei è il numero atteso dei casi nella medesima 
sezione censuaria i. Il numero atteso dei casi è calcolato 
come prodotto tra la popolazione a rischio (e quindi tut-
ta la popolazione residente) nella data sezione censuaria 
i e il tasso generale di incidenza relativo all’intera area 
investigata

Ei = Pi r+� (3)

dove per l’appunto Pi è la popolazione a rischio nella 
specifica sezione i e r+ è il tasso generale di incidenza di 
TT, calcolato per le quattro province di interesse nel loro 
insieme, come 
r+ = � (4)

dove O+ corrisponde al numero di casi di TT osservati 
e P+ è la popolazione residente nell’intera Sicilia orienta-
le. Il pedice + indica che le variabili sono calcolate per la 
totalità dell’area di studio. Da qui deriva che l’RSI di una 
singola sezione censuaria viene così calcolato

RSI = � (5)

Quando le caratteristiche della popolazione ne 
determinano una suddivisione in strati con livelli di 
rischio differenti (ad esempio, per sesso e fascia d’età), è 
bene tenerne conto e dare un peso diverso ad ogni strato 
proprio in base al rischio di ciascuno di essi. In tal caso, 
invece di calcolare un tasso generale di incidenza r+ per 
tutta l’area di riferimento, si calcola un tasso diverso per 
ogni strato j come rj = . Da qui il numero atteso di 
casi nella sezione i è dato da Ei = ∑j Pij rj.

È interessante confrontare la distribuzione osserva-
ta dell’RSI con quella teorica che si otterrebbe qualora 
l’allocazione dei casi di TT nel territorio fosse casua-
le, non dipendesse cioè da altre variabili oltre a quel-
le relative alla struttura per età e sesso della popola-
zione residente. Tale confronto consente di verificare, 
per ciascuna area, se il potenziale ruolo di altre varia-
bili ambientali determini variazioni significative del 
rischio. Il test inferenziale che permette di stabilire la 
significatività statistica di tale differenza è basato sul-
la distribuzione di Poisson e, in particolare, ammette 
che sotto l’ipotesi nulla l’RSI abbia un valore pari a 1 e 
che un valore osservato di RSI significativamente mag-
giore di 1 implichi un aumento del rischio (Bivand et 
al. 2008, 320-323). Poiché i casi di TT si distribuisco-
no secondo una Poisson (Banerjee et al. 2004, 150-152) 
è possibile costruire gli intervalli di confidenza al 95% 
del RSI con metodo esatto, usando la funzione “pois.

exact” del pacchetto “epitools” contenuto nel software 
R (R Core Team 2020; Aragon 2020).

L’indice RSI presenta dei limiti in termini di varia-
bilità: in presenza di eventi rari, come l’insorgenza del 
TT, molto spesso per le sotto-aree più piccole il valore 
atteso dei casi è sempre minore di 1 e quando si verifica 
anche un solo caso in una sotto-area piccola, essa risul-
ta avere un RSI significativamente superiore a 1. Per cui 
nello studio delle patologie rare, ci si attende a priori 
che anche nel caso di una distribuzione dell’RSI com-
pletamente casuale ci siano molte aree che risulteranno 
essere significative, anche se la maggior parte di esse non 
lo sono. Per superare questa problematica saranno consi-
derate solamente le sezioni censuarie con più di 30 resi-
denti per il calcolo degli RSI. Al contrario, nel computo 
del numero atteso globale dei casi per singolo strato, sarà 
tenuta in considerazione la totalità dei casi di TT e della 
popolazione residente nelle province di interesse.

Occorre, infine, evidenziare che l’RSI considera ogni 
unità spaziale, nel presente caso le sezioni censuarie, in 
maniera indipendente dalla loro collocazione geogra-
fica, pertanto a corredo della mappatura di tale indi-
ce, vengono implementati la funzione K di Ripley non 
omogenea e l’indice locale di Moran I. La prima è utile 
per identificare la presenza di concentrazione residuale 
rispetto alla disposizione casuale a diverse scale geogra-
fiche, mentre il secondo permette di visualizzare le aree 
di maggior rischio.

3.3. Funzione K di Ripley non omogenea

La funzione K di Ripley descrive la configurazione 
spaziale di un processo puntuale su una scala spaziale 
variabile (Ripley 1977) e viene definita come

K(d)=λ-1E[N0(d)]� (6)

in cui λ è l’intensità, assunta come costante, del proces-
so e E[N0(d)] è il numero atteso di eventi aggiuntivi in 
un intorno di raggio d centrato su un evento arbitrario. 
In particolare, la funzione K ha lo scopo di evidenzia-
re quando la distribuzione spaziale si distacca da quella 
attesa sotto condizioni di casualità. Un processo puntua-
le può distribuirsi casualmente, in maniera concentrata 
o dispersa e la funzione K è in grado di rilevarlo come 
illustrato nella Figura 3, in cui la funzione K fuoriesce 
dalle bande di confidenza alle distanze in cui il processo 
puntuale diparte dalla disposizione casuale.

Nella maggior parte delle applicazioni, tuttavia, l’i-
potesi di una intensità costante risulta essere troppo 
stringente. La posizione dei centri abitati, l’organizzazio-
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ne delle reti di trasporto e dei siti industriali, la destina-
zione di campi ad uso agricolo e la morfologia del ter-
ritorio sono tutti fattori sociali, economici e geografici 
che fungono da punti di attrazione o dispersione della 
popolazione sul territorio (Small 2004). In questi casi, la 
funzione K segnalerebbe la presenza di una deviazione 
da un’allocazione casuale degli eventi nello spazio deri-
vante dal fatto che la popolazione tende a distribuirsi in 
maniera eterogenea e non per la presenza di specifici fat-
tori di rischio o di relazioni di dipendenza tra gli eventi 
(ad esempio, il contagio per le malattie infettive o l’imi-
tazione per i comportamenti e gli stili di vita). Per ovvia-
re a tale problematica, Baddeley, Møller e Waagepetersen 
(2000) hanno proposto una generalizzazione della fun-
zione K per processi non omogenei, cioè quelli nei qua-
li l’intensità non è costante all’interno dello spazio. La 
funzione K di Ripley non omogenea è così definita

Kinhom(d) = E[∑x∈X  1(0<‖u-x‖≤d) | u∈X]� (7)

dove λ(x) è l’intensità nel punto x, ‖u-x‖ è la distanza 
euclidea tra gli eventi u e x, e 1(∙) è la funzione indica-
trice.

Baddeley e Turner (2000) hanno proposto il seguen-
te stimatore per la Kinhom(d)

� (8)

in cui e(xi, xj; d) è un fattore di correzione per i bor-
di (Ripley 1991, 22) e (x) è la stima della funzione di 
intensità λ(x).

Poiché la distribuzione di  non è nota, per 
implementare procedure inferenziali è possibile ricor-
rere a simulazioni Monte Carlo con cui testare l’ipotesi 
nulla di distribuzione casuale nello spazio. Replicando n 
volte un processo puntuale di Poisson non omogeneo, si 
calcolano altrettanti valori di , j = 1,…, n, uno 
per ogni replica, e si ottengono le conseguenti bande 
puntuali di confidenza

L(d) = � (9)

U(d) = � (10)

di ampiezza α = 2k/(n + 1), in cui  denota la 
k-esima statistica ordinata. I valori osservati di  

Figura 3. Analisi di tre differenti processi puntuali mediante funzione K di Ripley. Fonte: elaborazione degli autori.



53Determinanti geografiche della mortalità per tumore tiroideo nella Sicilia orientale

che cadono al di fuori delle bande di confidenza ad una 
particolare distanza d, indicano un allontanamento dall’i-
potesi nulla e quindi la presenza di concentrazione o 
dispersione, con un livello di significatività α.

La stima dell’intensità λ(u) del processo è basata sul-
la popolazione residente al censimento del 2011. I dati 
censuari sono disponibili per sezione censuaria; abbiamo 
preferito ricalcolare la popolazione residente per una gri-
glia composta da pixel quadrati di lato 50 km. La popo-
lazione per ciascun quadrato è stata stimata per mezzo 
dell’algoritmo di interpolazione pycnophylactica (dal 
greco πυκνός = massa e φυλάττω = che preserva) propo-
sto da Tobler (1979) e appositamente concepito per que-
sto tipo di applicazioni, che presenta il vantaggio di pre-
servare la popolazione complessiva di ciascuna area (ibi-
dem). Infine, abbiamo calcolato il numero di casi attesi 
per singolo pixel sulla base del tasso generale di inciden-
za osservato, applicando l’equazione (3). L’intero codice 
R elaborato dagli autori per la stima dell’intensità e della 
funzione K di Ripley è riportato in Tabella 4.

3.4. Indicatore locale Moran I

L’indicatore locale Moran I appartiene ai cosiddetti 
LISA (Local Indicators of Spatial Association), o indicato-
ri locali di autocorrelazione spaziale, proposti da Anselin 
(1995). È calcolato con la seguente formula

� (11)

in cui n è il numero delle unità geografiche, yi è il valore 
della variabile y nella regione i,  è la media campionaria 
della variabile, yj è il valore della variabile y nella regione 
j,  è la varianza campionaria della variabile y e wij è un 
peso che può essere definito come l’inverso della distan-
za tra le varie unità geografiche. Esistono altri modi per 
definire wij, alcuni contemplano la scelta di una distan-
za limite per definire il vicinato di una data regione: le 
regioni che ricadono entro la distanza limite assumono 
un peso positivo, mentre quelle esterne assumono peso 
pari a zero. 

Valori positivi dell’indice locale di Moran per una 
data regione indicano che quest’ultima è circonda-
ta da regioni che presentano perlopiù valori simili del-
la variabile oggetto di studio (più precisamente, scarti 
dalla media generale concordi). In tal caso si evidenzia 
la presenza di gruppi spaziali, definiti come “alto-alto” 
(regione con un valore elevato circondata da regioni con 
valori elevati) o “basso-basso” (regione con valore basso 
circondata da regioni con valore basso). Parlando in ter-
mini di rischio di tumore, un cluster “alto-alto” indiche-

Tabella 4. Codice R per la stima della funzione K di Ripley non 
omogenea. Fonte: elaborazione degli autori.

#Caricamento delle librerie necessarie e generazione dei numeri 
pseudo casuali:
library(spatstat)
library(pycno)
library(raster)
library(maptools) 
set.seed(1234)

#Creazione di una mappa della popolazione residente per singolo 
quadrato:
m <- matrix(rbinom(100, 1000, 0.3), nr=10) 
 
m[1,1] = NA 
m[5,2] = NA 
m[5,3] = NA 
 
r <- raster(m, xmn=0, xmx=10, ymn=0, ymx=10) 
plot(r)
p <- rasterToPolygons(r) 
 
plot(p)

#Algoritmo di interpolazione picnofilattica di Tobler per la stima 
della densità della popolazione:
pycnocm = pycno::pycno(p, pops=p$layer, 0.05, celldim=0.01, 
converge=1)

#Conversione al formato raster:
rpycnocm = raster(pycnocm)

#Conversione al formato im:
impycnocm = maptools::as.im.RasterLayer(rpycnocm) 

#Creazione dataset casi di TT:
casiTT = data.frame(ID = c(1:50), 
long = runif(50, 0, 10), 
lat = runif(50, 0, 10))

#Calcolo del numero di casi attesi per ogni pixel:
rho = length(casiTT$ID)/sum(as.matrix.im(impycnocm), 
na.rm=TRUE) 
s = summary(impycnocm) 
dens_impycnocm = eval.im(impycnocm*rho/(s$xstep*s$ystep)) 
summary(dens_impycnocm)$integral

#Conversione del dataset casi di TT in processo puntuale planare 
(ppp):
m = unionSpatialPolygons(p, rep(0, length(p@polygons))) 
W = maptools::as.owin.SpatialPolygons(W=m) 
ppp = as.ppp(cbind(casiTT$long, casiTT$lat), W=W)

#Calcolo dell’intensità del processo nei punti in cui ricadono le 
coordinate degli indirizzi dei casi di TT:
lambda = safelookup(Z=dens_impycnocm, x=ppp)
Stima della funzione K di Ripley non omogenea:
K = Kinhom(X=ppp, lambda=lambda, renormalise=TRUE, 
correction=“trans”, normpower=1)
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rebbe una zona ad alto rischio, mentre un cluster “basso-
basso” denoterebbe un’area di basso rischio. Valori nega-
tivi elevati del Moran I locale rilevano che la regione in 
esame è un outlier spaziale. Un outlier spaziale è un’area 
che riporta un valore marcatamente diverso da quello 
dei suoi vicini (Cerioli, Riani 1999). Gli outlier spaziali 
determinano la formazione di due tipi di cluster: “alto-
basso”, in presenza di un valore elevato circondato da 
vicini con valore basso, oppure “basso-alto” in presenza 
di un valore basso circondato da vicini con valori elevati.

Per testare la significatività statistica dell’indice 
locale di Moran I sono possibili due approcci. Il più 
immediato si basa su un’assunzione di normalità che 
non sempre può essere verificata, soprattutto in pre-
senza di dati fortemente asimmetrici (Anselin 1995). 
Il secondo approccio è basato su tecniche di ricampio-
namento, come la permutazione condizionata, che non 
presuppongono assunzioni sui dati (ibidem). Secondo 
questo approccio, quando viene valutato il valore di 
un attributo di una data regione, il suo valore è tenuto 
fisso e tutti gli altri valori (delle altre regioni) vengono 
permutati in modo casuale su tutte le altre posizioni, 
senza ripetizione. Ogni volta che gli altri valori vengo-
no permutati, l’indice locale Moran I viene calcolato 
per formare una distribuzione empirica di riferimento. 
Il pvalue (denominato in questo caso “pseudo pvalue”) 
può essere stimato confrontando l’indice effettivamente 
osservato sui dati con la distribuzione empirica creata 
tramite le permutazioni (Anselin 2005). Il singolo pseu-
do pvalue è calcolato come (M + 1) / (R + 1) dove R 
è il numero di permutazioni e M è il numero di istan-
ze in cui una statistica calcolata tramite permutazioni 
è uguale o maggiore del valore osservato (per valori 
positivi dell’indice) o minore o uguale al valore osser-
vato (per valori negativi dell’indice). In questo studio, 
tutti gli indici locali Moran I sono stati testati utiliz-
zando 999 permutazioni e il livello di significatività è 
stato scelto paria 0.05. Il calcolo del Moran I locale e 
la relativa analisi della distribuzione spaziale sono sta-
ti implementati tramite l’apposita funzione “local_
moran” contenuta nella libreria “rgeoda” per il software 
R (Li, Anselin 2021).

Le analisi statistiche sono state condotte a livello di 
singola sezione censuaria e quindi utilizzando dati areali 
per l’RSI e per il Moran locale poiché i dati a disposi-
zione riguardanti la popolazione residente sono riferiti 
appunto alle sezioni censuarie. Al contrario, per quan-
to riguarda la funzione K di Ripley sono stati usati dati 
puntuali, e quindi a livello di singolo caso di TT. 

Per utilizzare in modo appropriato i dati riguardanti 
la popolazione, aggregati secondo sezioni amministra-
tive irregolari, è importante soffermarsi sulla specifica-

zione del vicinato (come definito dalla matrice dei pesi 
spaziali). Ad oggi non esiste in letteratura un meto-
do empirico o un chiaro fondamento teorico che siano 
da guida nella scelta della “corretta” matrice dei pesi 
spaziali che possono essere di tipo binario (peso ugua-
le a 1 per la sezione che fa parte del vicinato e pari a 0 
altrimenti) oppure continuo, ad esempio inversamente 
proporzionali alla distanza tra le sezioni, basati su ker-
nel (Anselin, Bera 1998); per tale motivo si suggerisce di 
sperimentare diverse tipologie della matrice. In questo 
studio il sistema di pesi spaziali applicato appartiene alla 
famiglia dei kernel gaussiani. In particolare, sono stati 
fatti molteplici tentativi di mappatura dell’indice locale 
Moran I facendo variare il bandwidth in modo da tener 
conto del cosiddetto “problema della aree modificabi-
li” (Modifiable Areal Unit Problem – MAUP). Il MAUP, 
ampiamente discusso in Openshaw (1981), risulta dalla 
combinazione dell’effetto scala e dell’effetto aggregazione 
per cui statistiche basate su scale geografiche differenti 
o su diverse aggregazioni di unità areali alla medesima 
scala potrebbero generare risultati differenti e quindi 
difficilmente interpretabili. Pertanto, le analisi dell’indi-
ce locale Moran I sono state effettuate facendo variare il 
bandwidth e considerandone le lunghezze pari a 5 km, 
10 km e 20 km.

4. Risultati e discussione

Nella Sicilia orientale dal 2003 al 2016 sono sta-
ti 7.085 gli individui colpiti da TT. L’eziologia di questo 
tumore è complessa e variegata, comprende concause di 
natura genetica ma anche alimentare come il consumo 
di iodio, la familiarità e l’esposizione a radiazioni ioniz-
zanti già menzionati.

La distribuzione dei casi di TT è influenzata dal-
la disposizione spaziale e dalla struttura per età e sesso 
della popolazione residente. La popolazione femminile 
risulta essere notoriamente più colpita dal TT (Parkin 
et al. 2005); Inoltre, l’invecchiamento della popolazione 
tende ad accentuare lo squilibrio tra i sessi, data la mag-
giore aspettativa di vita delle donne (World Population 
Ageing 2017). In Sicilia orientale, le donne costituiscono 
il 58% della popolazione sopra i 70 anni, pertanto nel-
le aree in cui i processi di spopolamento hanno un’in-
tensità maggiore la popolazione anziana risulta essere 
preponderante e di conseguenza lo squilibrio fra i sessi 
emerge in maniera accentuata in favore delle donne per-
ché mediamente più longeve rispetto agli uomini. La 
presenza di fattori ambientali correlati alla natura vulca-
nica di una parte del territorio può costituire un rilevan-
te fattore di rischio. I fumi emessi da un vulcano attivo, 
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ad esempio, sono in grado di trasportare metalli pesanti 
e sostanze radioattive capaci di contaminare l’aria, l’ac-
qua e il suolo delle aree circostanti (Fiore et al. 2019). 

Nel tentativo di distinguere gli effetti delle due com-
ponenti, geografica e demografica, sulla distribuzione 
spaziale dei casi di TT, proponiamo le mappe dell’RSI 
per sezione censuaria e quelle della loro significativi-
tà statistica. Gli RSI, le cui statistiche descrittive sono 
riportate in Tabella 5, sono stati costruiti suddividendo 
la popolazione in strati sulla base dell’età e del sesso, per 
riflettere la variazione del rischio di TT dovuta a queste 
due variabili demografiche. Pertanto, è stato calcolato un 
diverso tasso di rischio globale per ogni strato (si veda 
sezione 3.1). Dalla tabella 5 appare evidente la notevole 
variabilità dell’indice tra le varie sezioni, evidenziata dal 
range tra i valori massimo e minimo, e dalla varianza. 
Inoltre, la media maggiore della mediana e l’asimme-
tria positiva evidenziano la presenza di numerose sezio-
ni censuarie con un valore osservato di casi superiore 
rispetto a quello atteso.

Le Figure 4a-b riportano rispettivamente gli RSI e il 
risultato del test a una coda con livello di significativi-
tà α=0.05, condotto per evidenziare le sezioni censuarie 

con RSI significativamente maggiore di 1. Si può nota-
re che dal mero computo degli RSI (Fig. 4a) emergono 
diverse aree di rischio. Tali zone sono localizzate nell’a-
rea circumetnea ma anche nelle province non vulca-
niche, soprattutto in quelle di Enna e Messina. Il test 
a una coda (Fig. 4b) mette, invece, in evidenza l’area a 
sud-est dell’Etna e diverse sezioni appartenenti soprat-
tutto alla provincia messinese. In entrambe le mappe, 
ciò che appare evidente è che se nelle province non vul-
caniche le sezioni censuarie con RSI maggiore di 1 si 
dispongono in ordine sparso sul territorio, nella provin-
cia catanese le sezioni di rischio sembrerebbero trovare 

Figura 4. Distribuzione dell’RSI per sezione censuaria (a) e rappresentazione della sua significatività statistica (b). Fonte: elaborazione origi-
nale degli autori.

Tabella 5. Statistiche descrittive dell’RSI.

Statistica Valore

Minimo
Massimo
Mediana
Media
Varianza
Indice di asimmetria
Curtosi

0.102
225.114

1.754
2.856

62.771
18.624

429.520
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quasi tutte collocazione in una zona prossima all’Etna, 
lasciando quasi libero il resto della provincia. Inoltre, 
la collocazione delle zone a rischio lungo l’asse NO-SE 
potrebbe far supporre che la presenza di venti persisten-
ti in direzione SE, documentata da Boffetta et al. (2020), 
possa trasportare le sostanze tossiche emesse dal vulca-
no e quindi inquinare l’atmosfera dei territori posiziona-
ti lungo l’asse stesso. È interessante notare, inoltre, che 
le sezioni censuarie sull’isola di Lipari mostrano un RSI 
significativamente elevato. Anche questa zona infatti è 
di tipo vulcanico e si trova nelle immediate vicinanze 
di Vulcano che è ad oggi attivo, sebbene con un’attività 
esigua rispetto a quella etnea. L’isola di Vulcano con il 
suo cratere chiamato La Fossa è sede di numerose fuma-
role solforose nonché campo di frequenti emissioni vul-
caniche sottomarine di CO2, la cui distribuzione spaziale 
segue la direzione conferita da venti persistenti che spi-
rano da NO (Vizzini et al. 2020). Sempre in quest’area 
inoltre Vizzini et al. (2013) hanno rinvenuto la presenza 
di contaminazione, seppur definita “bassa”, da elementi 
come Bario, Ferro, Arsenico e Cadmio. È documenta-
to che i metalli pesanti siano tossici e possano indurre 
effetti avversi per l’organismo umano e che, in particola-
re, arsenico e cadmio svolgano un ruolo nella riduzione 
dei livelli di ormoni tiroidei (Vigneri et al. 2017).

Come già menzionato, un limite dell’analisi degli 
RSI proposta è che questa è riferita alle singole sezioni 
censuarie in maniera indipendente dalla loro posizione 
geografica. Ad esempio, le carte in Figura 4 rivelano la 
presenza di sezioni censuarie con valori significativa-
mente elevati di RSI anche lontano dalle aree vulcani-
che. Tali sezioni appaiono disposte in maniera sparsa nel 
territorio, tanto da sembrare compatibili con un proces-
so di collocazione casuale. Viceversa, nelle aree vicine 
a quelle vulcaniche, le sezioni con RSI elevato mostra-
no dei pattern concentrati. L’RSI però, non è in grado 
di valutare le presenza di zone di alto o basso rischio 
in funzione della loro collocazione geografica. Le due 
analisi seguenti, quella basata sulla funzione K e quella 
sull’indice locale di Moran considerano invece in manie-
ra esplicita la distribuzione spaziale dei casi.

La Figura 5 riporta l’andamento della funzione 
 e le bande di confidenza riferite all’ipotesi 

nulla di disposizione spaziale casuale con un livello di 
significatività pari ad α = 0.05 e basate su 999 simula-
zioni Monte Carlo. Dal punto di vista ecologico, molti 
processi puntuali mostrano andamenti diversi al variare 
della scala: concentrazione a grandi scale e regolarità a 
piccole scale. La combinazione di simili trend può essere 
messa in evidenza dal grafico della funzione K di Ripley 
(Dixon 2002). I casi di TT mostrano uno scostamento 
statisticamente significativo dalla casualità fino a circa 

14 km. Oltre questa distanza la concentrazione cresce 
notevolmente indicando la presenza di raggruppamenti 
di casi di TT sul territorio. La funzione K non omogenea 
tiene conto della distribuzione eterogenea dalla popola-
zione sul territorio attraverso l’intensità λ(x). Pertanto, la 
disposizione dei casi di TT in gruppi rilevata dalla fun-
zione K non è dovuta all’eterogeneità della popolazione 
residente ma deve essere attribuita all’azione di ulteriori 
fattori ambientali e/o comportamentali.

Per visualizzare la localizzazione di eventuali rag-
gruppamenti di casi di TT sull’area in esame e per valu-
tarne visivamente la disposizione in relazione alla vici-
nanza dell’Etna, è stato calcolato l’indice locale di Moran 
I sugli RSI. Nelle Figure 6a-c-d è rappresentata la statistica 
per la totalità dei casi di TT con un bandwidth rispetti-
vamente pari a 5 km, 10 km e 20 km. Nelle Figure 6b-d-f 
sono riportati gli pseudo pvalue ottenuti dalle permuta-
zioni condizionate. Dalle mappe del Moran locale appa-
iono due zone di alto rischio: a sud-est rispetto all’Etna e 
a nord, tra le isole Eolie e nei pressi di Barcellona Pozzo 
di Gotto. Le altre aree risultano essere di rischio basso o 
non significativo. Aumentando il bandwidth, e quindi 
ingrandendo i vicinati considerati, si osserva un progres-
sivo ampliamento dell’area di alto rischio ai piedi dell’Et-
na e di quella di basso rischio a sud, nel siracusano. Al 
contrario, la zona di alto rischio a nord, osservata con un 
bandwidth di 5 e 10 km (Figg. 6a-c), si riduce notevolmen-
te aumentando la grandezza del vicinato (Fig. 6e). Dalle 
figure che riportano i pvalue (Figg. 6b-d-f) risulta che le 

Figura 5. Stima della funzione K generalizzata. La funzione K è 
rappresentata dalla curva continua nera. Le corrispondenti bande 
di confidenza al 95% sotto l’ipotesi nulla di assenza di interazione, 
sono basate su 999 simulazioni Monte Carlo. I valori sono centrati 
rispetti alla media E(d) delle simulazioni. Le distanze sono espresse 
in metri. Fonte: elaborazione degli autori.
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sezioni costituenti i gruppi di alto e basso rischio sono 
significative ad un livello pari al più ad α = 0.05. Occor-
re notare, infine, che la gran parte delle sezioni conside-
rate è risultata essere di rischio non significativo, come si 
evince dalle estese zone grigie presenti in tutte le mappe. 
In particolare, la presenza della zona di alto rischio di TT 
a sud-est dell’Etna potrebbe confermare l’ipotesi secon-
do cui venti persistenti in direzione SE spingerebbero le 
sostanze radioattive emesse dal vulcano proprio verso le 
zone che registrano un rischio elevato. Un suggerimento 
simile sembrerebbe porsi per le isole Eolie e le sezioni nei 
pressi di Barcellona Pozzo di Gotto.

5. Conclusioni

Lo studio della diffusione geografica delle malattie 
infettive vanta una tradizione consolidata. La crescente 
incidenza di malattie cronico-degenerative (per lo più 
tumori e malattie cardiovascolari) ha portato all’appli-
cazione, anche in questo ambito, delle metodologie tipi-
che per lo studio della diffusione delle infezioni. Quando 
tra le concause di simili patologie, come il TT, vengo-
no annoverati dei fattori ambientali, l’analisi geografica 
costituisce un passo fondamentale per ottenere maggiore 
comprensione della distribuzione del rischio e dell’inci-
denza. Uno dei fattori ambientali che spesso viene citato 
come possibile causa dell’insorgenza del TT è la presen-
za di un vulcano attivo. In diverse regioni vulcaniche 
nel mondo molteplici studi effettuati sui dati dei registri 
tumori locali hanno riportato un aumento significativo 
dell’incidenza di TT (si veda sezione 1). La disponibi-
lità dei GIS ha permesso di integrare dati ambientali e 
sanitari eterogenei e di diverso grado di aggregazione 
spaziale (puntuale per i casi di TT e areale per i dati 
riferiti all’intera popolazione). Inoltre, la compatibilità 
tra GIS e la piattaforma di calcolo statistico adopera-
ta ha reso agevole l’implementazione di metodologie di 
analisi spaziale molto complesse sia da un punto di vista 
analitico che computazionale. Queste tecnologie facilita-
no la comprensione di problematiche di salute pubblica, 
come la distribuzione del TT, e favoriscono la collabo-
razione tra studiosi di ambiti differenti, quali medicina, 
epidemiologia e geografia, per mappare e prevedere il 
rischio di malattia. Nello specifico, questo lavoro ha por-
tato alla mappatura dei casi di TT nella Sicilia orienta-
le con il fine di visualizzare le zone di rischio e metter-
le in relazione con la vicinanza all’Etna. I dati sanitari 
analizzati sono stati rilasciati dal Registro Tumori della 
Sicilia Orientale. La geocodifica degli indirizzi dei casi 
di TT ha reso possibile lavorare a livello puntuale per 
evidenziare l’eventuale concentrazione residua per mez-

zo della funzione K di Ripley non omogenea. Secondo la 
presente analisi empirica il rischio di TT non si distri-
buisce casualmente nell’area di interesse, ma presenta 
delle discontinuità che fanno emergere zone localizzate 
di alto rischio in un contesto che appare in generale di 
basso rischio o rischio non significativo. In particola-
re, le aree di alto rischio significativo sono emerse dopo 
aver controllato i fattori demografici che concorrono ad 
aumentare l’incidenza del TT, e cioè la popolazione resi-
dente in una specifica zona, la proporzione di popola-
zione femminile e l’età. Per quantificare il rischio è stato 
adottato l’RSI pesato per diversi strati della popolazione 
e calcolato mediante standardizzazione indiretta. Dal-
le prime mappe ottenute è stata rilevata una possibile 
zona di rischio significativo ai piedi dell’Etna. Tuttavia, 
i limiti intrinseci dell’RSI e dei suoi intervalli di confi-
denza potrebbero aver inciso sulla rilevazione delle aree 
di rischio. Inoltre, l’impossibilità di valutare i valori del-
l’RSI in relazione alla disposizione geografica ha reso 
necessario corredare la fase preliminare di mappatura 
dell’indice RSI con un’analisi della distribuzione spaziale 
del rischio. In primo luogo, è stata applicata la funzione 
K di Ripley generalizzata con bande di confidenza basate 
su 999 simulazioni Monte Carlo riferite all’ipotesi nul-
la di randomness (α = 0.05). Abbiamo riscontrato uno 
scostamento statisticamente significativo rispetto alla 
disposizione dei casi di TT che si avrebbe sotto l’ipote-
si nulla di casualità. Dopodiché è stato calcolato l’indice 
locale Moran I sugli RSI ottenuti in precedenza al fine 
di creare delle mappe di cluster di alto e basso rischio, e 
di cambiamento del rischio. Tali mappe hanno eviden-
ziato la presenza di gruppi di sezioni di alto rischio a 
SSE dell’Etna, nelle isole Eolie e nei pressi di Barcellona 
Pozzo di Gotto. Nel resto dell’area non sono emersi altri 
importanti cluster di zone ad alto rischio. La rilevazione 
di aree di maggior rischio localizzate nei pressi dell’Etna 
sembra avvalorare l’ipotesi che la presenza di un vulca-
no possa influenzare l’incidenza del TT. In aggiunta a 
ciò, anche le aree di rischio emerse nelle Eolie e lungo la 
costa settentrionale della Sicilia sembrano indicare una 
possibile influenza del vicino Vulcano. I risultati ottenuti 
mediante mappatura dell’RSI e dell’indice locale Moran 
I sembrano registrare le medesime aree di alto e basso 
rischio con una variabilità maggiore nell’RSI probabil-
mente dovuta alla sua instabilità intrinseca. La funzione 
K di Ripley non omogenea invece riporta un andamento 
dei casi di TT a gruppi che trova conferma nella map-
pa del Moran locale. L’analisi della distribuzione spaziale 
del rischio per mezzo dell’indice locale Moran I (Fig. 6) 
andrebbe interpretata nell’ottica della prima legge della 
geografia formulata da Tobler, secondo la quale le cose 
vicine tra loro sono maggiormente collegate tra loro 
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Figura 6a-d. Mappa dei cluster di rischio basati sull’indice Moran Locale I (a-b-c) e relativi pvalue (d-e-f) calcolati tramite permutazione 
condizionata per un bandwidth di 5 km (Figg. 6a-d), 10 km (Figg.6b-e) e 20 km (Figg.6c-f). Fonte: elaborazione originale degli autori.
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rispetto a quelle lontane (Sui 2004). La legge di Tobler 
è stata utilizzata come base per lo studio delle malat-
tie, poiché le persone che vivono l’una accanto all’altra 
tendono ad essere esposte agli stessi fattori ambientali 
che favoriscono l’insorgenza di determinate patologie 
(Tlacuilo-Parra et al. 2017). Poiché, come già segnalato 
in letteratura, la prossimità a un vulcano attivo come 
l’Etna potrebbe concorrere all’eziologia del TT, occorre-
rebbe pianificare misure sanitarie di sicurezza. Questo 
aspetto dovrebbe essere di cruciale interesse per la sani-
tà pubblica che potrebbe ottimizzare la distribuzione di 
servizi sanitari locali e mettere in atto mirate campagne 
di screening, monitoraggio e prevenzione sfruttando 
in maniera efficiente le risorse a disposizione. L’impor-
tanza di politiche localizzate sul territorio è stata ormai 
riconosciuta in numerosi ambiti (Fuchs 1984; Carter et 
al. 2000; Bradshaw, Muller 2004; Bell 2015). L’ausilio di 
nuovi software e routine in grado di collegare gli eventi 
di tumore ad un preciso punto nello spazio e le odierne 
tecniche di gestione di grandi moli di dati non possono 
dunque essere ignorate per favorire l’efficacia delle ini-
ziative sanitarie per la lotta contro i tumori.

L’intento del presente lavoro è stato di tipo esplora-
tivo, pertanto ulteriori analisi andrebbero condotte per 

ottenere una comprensione più approfondita per distin-
guere con un dettaglio geografico e una precisione sta-
tistica maggiore i fattori ambientali che contribuiscono 
all’insorgenza del TT.
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Abstract. The present paper offers a preliminary assessment of tourism in Tuscany fol-
lowing the dramatic crisis brought about by Covid19 pandemic. Starting with an out-
line of the most recent trends in this economic sector, the study draws the attention to 
the newly arisen forms of tourism in Tuscany with special focus on rural tourism and 
its impressive development at a regional scale in the last years. Our conclusion is that 
the case of rural tourism can positively represent a top trend leading Tuscany economy 
out of the recent pandemic.

Keywords: Tuscany, tourism, Covid19, rural areas, agriturismo.

Riassunto. L’articolo analizza la situazione del turismo in Toscana all’indomani del-
le difficoltà dovute alla pandemia da Covid19: dopo avere delineato le tendenze più 
recenti denotate dal comparto, l’analisi giunge a sottolineare l’importanza delle nuove 
forme di turismo emerse in Toscana negli ultimi anni, con particolare riferimento al 
turismo rurale, che ha assunto un peso sempre crescente nel panorama turistico regio-
nale. Lo studio porta a concludere che queste nuove forme di turismo possono costitu-
ire una buona base affinché il turismo toscano riparta dopo i difficili mesi della pande-
mia.

Parole chiave: Toscana, turismo, Covid19, aree rurali, agriturismo.

1. Un nuovo “anno zero” per il turismo.

“Niente sarà più come prima, dicono in molti. L’impatto del Covid-19 
sulle nostre vite, sull’economia mondiale e in particolare sull’economia turi-
stica è stato ed è così forte e profondo che ci siamo più volte chiesti se aves-
se senso scrivere un rapporto sul turismo per il 2019, in particolare ahinoi a 
metà 2020” (Irpet 2020, 7).

Effettivamente, suona molto sconsolata la considerazione che i ricercatori 
dell’Istituto per la Programmazione Economica e Territoriale della Toscana 
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pongono all’inizio del consueto rapporto annuale dedi-
cato al turismo nella regione. La pandemia che ha afflit-
to il pianeta negli ultimi mesi, oltre a causare gravi con-
seguenze dal punto di vista sanitario, ha anche portato 
effetti economici e sociali altrettanto devastanti.

E se quasi tutte le attività produttive hanno lamen-
tato danni a livello sia di fatturato che di occupazione, 
proprio il turismo risulta essere uno dei comparti che ha 
mostrato le maggiori sofferenze: proprio per la sua natu-
ra di essere un’attività voluttuaria che si basa sullo spo-
stamento e sul “contatto con l’altro”, esso è stato partico-
larmente colpito dalle necessità di limitare la mobilità e i 
rapporti sociali.

Turismo che – non dimentichiamo – risulta d’altro 
canto essere una delle voci più importanti dell’economia 
mondiale, visto che “as a worldwide export category, tou-
rism ranks third after chemicals and fuels ahead of auto-
motive products and food. In many developing countries, 
tourism is the top export category” (UNWTO 2017, 2).

Secondo le stime della World Tourism Organization 
(www.unwto.org), il 2020 ha visto un crollo del nume-
ro di turisti internazionali di circa tre quarti rispetto 
all’anno precedente, passati da circa un miliardo e mez-
zo a solamente 380 milioni; ancora peggiore è stato il 
calo degli introiti, nel 2020 minori di circa undici volte 
rispetto al 2019.

In sintesi, l’organizzazione stima che il comparto del 
turismo internazionale sia tornato ai livelli del 1990 ma 
dobbiamo ricordare che il danno si allarga a tutto l’in-
dotto, anche a quelle attività, quindi, non direttamente 
turistiche ma a esso legate come i trasporti, la logistica, 
la ristorazione e via dicendo. Senza considerare, poi, il 
turismo interno ai vari Paesi, che la UNWTO non pren-
de in considerazione ma che costituisce quasi sempre la 
fetta principale dei mercati turistici nazionali.

In un quadro europeo che lamenta oltre mezzo 
miliardo di turisti in meno, il nostro Paese sembrereb-
be collocarsi fra quelli meno colpiti dal calo degli arrivi, 
calo che si attesta al 58%: la effimera ripresa estiva del 
turismo dall’estero (principalmente dalla Germania) ha 
in parte attenuato l’andamento negativo. Anche i dati 
dell’Istat appaiono in linea con le stime UNWTO: com-
plessivamente, tenendo presente il movimento sia dome-
stico che estero, si evince che nei primi nove mesi del 
2020 si è verificato un calo degli arrivi pari al 55,9%, che 
ha dato luogo a una contrazione delle presenze del 50,9% 
(Istat 2020a).

Certamente, questi numeri appaiono preoccupan-
ti, soprattutto per un Paese come l’Italia ove il settore 
turistico ha da sempre un peso basilare sulla formazione 
del Prodotto Interno Lordo: secondo recenti stime (Ali-
vernini et al. 2014), oltre ai circa 50 miliardi di dollari 

che l’UNWTO indica come introiti dal turismo interna-
zionale, al complesso delle attività turistiche sono impu-
tabili il 5% del PIL e il 6% dell’occupazione totale e, nel 
novero del commercio con l’estero, il turismo costituisce 
storicamente l’unica voce costantemente in positivo1.

Risulta perciò evidente come, proprio per la sua 
importanza strategica nell’economia nazionale, il turi-
smo sia uno dei settori che deve ripartire più in fret-
ta dopo il superamento della fase pandemica acuta e in 
questa direzione sarà arduo il lavoro di rilancio, il quale 
dovrà basarsi non solo su politiche di sostegno agli ope-
ratori per riprendersi dai danni subiti ma soprattutto su 
una profonda revisione dell’offerta turistica nazionale 
che, per le sue caratteristiche storiche, ha tutte le carte in 
regola per ritagliarsi nuovamente un posto significativo 
nel mercato globale.

In questa sede, lungi dal voler approfondire i pro-
blemi più generali causati dalla pandemia, vogliamo 
scendere a un livello territoriale minore, analizzando 
la situazione di una delle regioni italiane maggiormen-
te interessate dal turismo internazionale, la Toscana, 
che, per la sua storica struttura dell’offerta turistica, può 
costituire un modello anche a livello nazionale per favo-
rire una ripartenza decisa delle attività turistiche.

Ovviamente, la ripresa da una catastrofe come il 
Covid di un settore strategico e complesso come il turi-
smo costituisce una delle sfide da affrontare e vince-
re nel prossimo futuro con strategie e approcci che non 
sarà facile definire e attuare: il nostro lavoro, quindi, non 
avanza alcuna pretesa in tali ambiti nei quali, peraltro, 
l’enorme lavoro da fare non può essere svolto da un uni-
co studioso ma deve essere affrontato da équipe numero-
se e multidisciplinari. Quello che in questa sede vogliamo 
fare è invece ribadire l’importanza dei punti di forza che 
il turismo toscano denota ormai da parecchi anni i qua-
li, senza ombra di dubbio, devono assolutamente essere 
tenuti in considerazione nell’elaborazione delle strategie 
per far ripartire il settore nell’economia della regione.

E il turismo rurale, il turismo verde, il turismo slow 
costituiscono una particolarità assolutamente importan-
te se non anche unica del turismo toscano.

Oltre a ciò, il ridotto spazio che abbiamo a disposi-
zione in questa sede ha impedito di affrontare una serie 
di problematiche territoriali che si manifestano a corol-
lario del nostro argomentare quali ad esempio il ruolo 
che tali nuove modalità di fruizione turistica rivestono 
all’interno dei territori da esse interessati e in particola-

1 Secondo le stime della Banca d’Italia, il saldo con l’estero in merito alle 
spese turistiche è in forte territorio positivo, visto che nel 2015 ai 22 
miliardi di euro spesi dagli Italiani per i viaggi all’estero rispondono i 
35,5 provenienti dai viaggi di stranieri nel nostro Paese.
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re nelle aree interne che – come peraltro accenniamo – 
anche nel caso della Toscana hanno conosciuto decenni 
di spopolamento, abbandono e declino funzionale.

D’altro canto, per tornare all’argomento che voglia-
mo affrontare, già negli ultimi mesi sono apparsi lavori 
e studi, soprattutto in campo internazionale, che si inte-
ressano al problema degli scenari che si apriranno per il 
turismo dopo il periodo pandemico (Brouder et al. 2020; 
Haryanto 2021): osservando la letteratura, l’impressione 
che emerge è spesso quella di una serie di considerazioni 
– talora interessanti e valide – che tuttavia finiscono per 
analizzare una situazione ancora in fieri e – sinceramen-
te – da trattare nelle conclusioni con la dovuta prudenza. 
Allo stesso modo, risultano talora deficitari, soprattutto 
per il problema della scarsa disponibilità di dati, gli studi 
dedicati agli impatti della pandemia sul turismo regiona-
le e nazionale (Carr 2020; Foo 2020; Jaipuria et al. 2021).

Sicuramente più interessanti sono le considerazioni 
generali che si interrogano su come l’evento pandemico 
finirà per cambiare il turismo, riflessioni che si inseri-
scono nel più ampio dibattito volto a comprendere come 
il Mondo in generale risulterà mutato dopo il supera-
mento dell’epidemia (Gossling et al. 2021). In partico-
lare, sono illuminanti le riflessioni che alcuni studiosi 
offrono in merito alle modalità con cui il turismo avrà 
modo di ripartire dopo la pandemia e soprattutto alle 
opportunità di ripensamento dell’intero settore sconvol-
to dal virus e quindi obbligato a reinventarsi: “i think 
the COVID-19 has given the global tourism industry an 
opportunity to reset” (Nepal 2020, 47). E proprio reset 
è il termine che viene usato più spesso in tali analisi 
(Brouder 2020) come a sottolineare che i disastri causati 
dalla pandemia possono – o addirittura devono – costi-
tuire un momento di riflessione per un ripensamento 
globale di un turismo mondiale che negli ultimi decen-
ni viene visto troppo piegato alle logiche del mercato e 
sempre meno volto a essere quello che la UNWTO pre-
dica da anni, ovvero un’opportunità di crescita a livello 
individuale e un volano di equità e sviluppo per Paesi e 
popoli ancora lontani dal benessere. In questa direzione 
vanno diverse riflessioni fra quelle che abbiamo avu-
to occasione di leggere (Benjamin et al. 2020; Haywood 
2020; Nunes, Cooke 2021) senza considerare il fatto che 
l’evento pandemico e il momentaneo azzeramento dei 
flussi turistici mondiali offrono anche l’opportunità di 
riallineare il turismo ai principi di sostenibilità ambien-
tale ma anche sociale che negli ultimi decenni troppo 
spesso sono stati messi da parte: Hall, così, si chiede se 
la pandemia “may lead to reorientation of tourism” (Hall 
2020, 597) e sulla stessa linea argomentano altri auto-
ri: fra questi è interessante citarne alcuni che vedono il 
ripensamento del turismo strettamente connesso alle 

opportunità date dalle nuove forme di fruizione turi-
stica emerse negli ultimi anni e incentrate su forme di 
turismo verde e slow e rivolto a aree poco interessate dai 
flussi del tradizionale turismo di massa (Iannides, Gyi-
mothy 2020; Niewiadomski 2020).

Proprio queste ultime considerazioni e in particolari 
quelle di Niewiadosmski, che parla di re-discovery of tou-
rism, ci fanno da collegamento a quella che vuole essere 
la nostra riflessione sul turismo in Toscana, una regio-
ne che, come vedremo, presenta – e al massimo livello - 
proprio le caratteristiche che molti autori vedono come 
quelle su cui è possibile una ripartenza del turismo, un 
turismo che senza dubbio dalla pandemia risulta forte-
mente rimaneggiato ma che da essa può anche coglie-
re l’opportunità di modificarsi e, in ultima analisi, di 
migliorarsi. 

2. La particolarità del turismo toscano

Terza fra le regioni italiane per afflusso turistico, 
la Toscana presenta da decenni una caratterizzazione 
turistica assolutamente particolare se non addirittura 
unica nel panorama regionale italiano: la grande ete-
rogeneità, ambientale e antropica, che interessa ogni 
lembo del suo territorio, fa sì che la Toscana si presenti 
come una vera e propria “regione di regioni” (Cori, Da 
Pozzo 2012), ove le peculiarità dovute alla morfologia 
del territorio e soprattutto alle complesse vicende stori-
che hanno finito per dare luogo a una grande quantità 
di elementi che hanno assunto il valore di vere e pro-
prie risorse turistiche, da decenni apprezzate da una 
clientela vasta ed eterogenea.

Pur non potendo approfondire la storia del turismo 
toscano (Berrino 2011; Cori, Da Pozzo 2012), quello che 
colpisce nell’evoluzione delle pratiche turistiche nel-
la regione è il loro carattere variegato e complesso, che 
ha sviluppato frequentazioni volte a fruire di risorse di 
diversa natura (da quelle storiche e artistiche a quelle 
paesaggistiche, da quelle termali a quelle balneari fino a 
quelle legate alla campagna e all’enogastronomia) e a dar 
vita a quella grande attrattività oggi osservabile nei con-
fronti della domanda turistica nazionale ma soprattutto 
di provenienza estera: col risultato che non è affatto esa-
gerato definire il turismo toscano come “un turismo di 
portata veramente mondiale” (Cori, Da Pozzo 2012, 312).

Oltre a ciò, appare significativa – e probabilmente 
vincente – anche un’altra caratteristica osservabile nelle 
recenti evoluzioni del turismo toscano, ovvero una spic-
cata capacità nel cogliere i mutamenti della domanda in 
particolare estera e nel riuscire a organizzare in tempi 
relativamente brevi un’offerta che risponda a tali esigenze.
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Il riferimento è alle evoluzioni che il turismo regio-
nale ha denotato negli ultimi decenni e che fanno forza 
soprattutto sulla valorizzazione dei contesti rurali e col-
linari, caratterizzati da una pluridecennale marginaliz-
zazione economica e precedentemente poco o nulla inte-
ressati dai flussi turistici.

Il turismo, come sappiamo, è un’attività sì economi-
ca, volta alla vendita e al consumo di un prodotto, ma 
che allo stesso tempo deve molto agli aspetti culturali e 
sociali, importantissimi nella formazione di una doman-
da turistica e, a monte di essa, delle esigenze appunto 
culturali che ne stanno alla base. 

I grandi cambiamenti che hanno interessato le 
società occidentali nell’ultimo quarto del Novecento, 
quali l’industrializzazione, la globalizzazione, la genera-
le velocizzazione del Mondo e degli stili di vita, hanno 
prodotto anche una serie di inquietudini e difficoltà in 
seno alla società: come ricorda Paul Claval, “la mondia-
lizzazione dell’economia e i progressi delle comunicazio-
ni cambiano radicalmente le condizioni di vita e rom-
pono gli equilibri di molte società…la modernizzazione 
è avvenuta in modo così rapido nel corso degli ultimi 
trent’anni che gli adeguamenti psicologici richiesti non 
hanno ancora avuto luogo” (Claval 2002, 45).

Tutto questo ha stimolato nella società nuove esigen-
ze, volte a cercare per così dire rimedio agli stress e alle 
inquietudini provocati da tali mutamenti e il turismo è 
subito apparso come una delle “vie di fuga” per eccellen-
za: una parte della domanda, così, ha iniziato a vedere 
il turismo non più come un semplice bene di consumo 
ma come un mezzo per alleviare le difficoltà legate alla 
crescente competitività e ai ritmi sempre più veloci della 
vita contemporanea. La domanda di tempi lenti, di con-
tatto con la natura, di cibo sano, di riscoperta dei rap-
porti sociali è un qualcosa che serpeggia in modo sem-
pre più evidente nella domanda di turismo di fine Nove-
cento e inizio XXI secolo (Macchia 2015).

Questa nuova tipologia di domanda ha trovato un 
terreno fertilissimo proprio in Toscana, ove i ricordati 
caratteri paesaggistici, storici e culturali si sono dimo-
strati perfetti nel costruire un’offerta turistica che andas-
se in questa direzione.

In particolare, è risultato basilare il ruolo centrale 
che la campagna ha sempre avuto nell’organizzazione 
territoriale toscana fin da tempi molto lontani, campa-
gna nella quale spicca «la presenza un po’ dappertutto, 
di edifici persino più belli, dal punto di vista architet-
tonico, e talvolta persino più curati di quelli cittadini» 
(Doccioli 1991, 170-171).

In Toscana, di conseguenza, accanto alla storica 
vocazione legata al binomio arte-mare (con un certo 
sviluppo, in tono minore, del turismo termale), si sono 

affiancate nuove forme di fruizione turistica, questa vol-
ta incentrare non sui principali poli di attrazione tradi-
zionali ma su quei territori ubicati soprattutto nelle aree 
collinari dell’interno della regione.

Lo sviluppo del turismo rurale e collinare, inizial-
mente timido e limitato alle aree più vicine ai maggiori 
luoghi turistici (prima fra tutte il Chianti ma anche certe 
zone della collina litoranea a ridosso della costa livorne-
se) ma ben presto più consistente ed esteso a tutte le pro-
vince toscane, ha finito per ridisegnare il turismo regio-
nale, avendo come effetto il coinvolgimento nelle attività 
turistiche di aree afflitte da decenni di spopolamento e 
marginalizzazione economica e funzionale: si tratta di 
un processo non semplice e pieno di ostacoli, non fosse 
altro per la costruzione e l’organizzazione di un’offer-
ta turistica capace di rispondere alla nuova domanda e 
questo in termini sia di strutture materiali e infrastrut-
ture che in merito alla più importante “cultura dell’acco-
glienza”, che è inevitabilmente alla base del successo di 
qualunque attività turistica.

Il territorio, come è noto, denota forze di inerzia 
molto spiccate e gli effetti di cambiamenti sociali ed eco-
nomici, anche di portata strutturale, talora impiegano 
decenni per mostrare i loro effetti tangibili; e questo è 
tanto più vero se si tratta, come nel caso delle aree col-
linari, di contesti fortemente statici da decenni, nei qua-
li gli unici aspetti di mutamento sono stati i devastanti 
fenomeni di marginalizzazione.

D’altro canto, come vedremo, il consolidamento 
ormai pluridecennale delle tendenze turistiche di cui 
parliamo inizia a vedersi in modo evidente sia osservan-
do i mutamenti dell’assetto territoriale che leggendo i 
dati che abbiamo a disposizione.

In particolare, la nostra analisi vuole basarsi sulle 
lunghe serie statistiche che la Regione Toscana ha pro-
dotto sul turismo e che permettono di coprire, fino al 
dettaglio comunale, il quarto di secolo a noi più vicino, 
a partire dal 1993: i dati (di non facile reperimento nella 
loro interezza e continuità) che abbiamo ottenuto dagli 
uffici regionali mostrano il movimento turistico, nelle 
componenti italiana e straniera, registrato nei comuni 
della regione fra 1993 e 2019, rendendo possibile, proprio 
grazie alla lunghezza della serie e alla ridotta scala ter-
ritoriale, un’analisi dettagliata dell’andamento del turi-
smo toscano a cavallo della fine del XX secolo. In cam-
po metodologico, dobbiamo segnalare gli aggiustamenti 
statistici che abbiamo dovuto effettuare a causa dei rias-
setti amministrativi che negli ultimi anni hanno porta-
to i comuni toscani a scendere da 287 a 273, rendendo 
problematico il confronto con gli anni precedenti; allo 
stesso modo, si è avuta una radicale risistemazione del-
la zonizzazione facente capo alle Aziende di Promozione 
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Turistica della Regione, nel 2010 soppresse e riunite in 
un’unica agenzia regionale (Toscana Promozione). 

Al pari di quanto avvenuto in tutto il Paese, anche 
in Toscana il 2020 ha costituito per il turismo un vero e 
proprio annus horribilis: per quanto non esistano anco-
ra dati completamente validati riferiti all’intero anno, le 
stime offerte dagli uffici regionali e da alcuni istituti di 
ricerca valutano per la Toscana un calo del numero di 
turisti superiore al 60%, che ha portato a un decremento 
delle presenze del 55,8% (Centro Studi Turistici di Firen-
ze 2020). Le prime valutazioni dell’Irpet, inoltre, stima-
no una perdita monetaria compresa fra i 4 e i 7 miliardi 
di euro (Irpet 2021a e 2021b): le situazioni peggiori han-
no interessato le città d’arte della regione e in particolare 
Firenze, ove le presenze sono crollate di oltre tre quarti 
rispetto al 2019. Allo stesso modo, sono state particolar-
mente colpite le aree storicamente più attrattive sui flussi 
internazionali, come testimonia (oltre al caso fiorentino) 
la contrazione che ha interessato il Chianti e l’area colli-
nare lungo la costa livornese. Viceversa, le diminuzioni 
appaiono minori lungo tutto il litorale, in particolare nella 
costa apuana, maremmana e nell’Arcipelago, che si carat-
terizzano per un turismo prevalentemente nazionale. Allo 
stesso modo, anche alcune aree collinari interne (nel Pisa-
no, ad esempio) appaiono meno toccate dalla recessione. 

Questi dati migliori dipendono senza dubbio dalla 
breve ripresa dei flussi turistici avvenuta durante i mesi 
estivi, periodo in cui la pandemia appariva in fase di 
ridimensionamento e, di conseguenza, è ricominciato 
un certo movimento turistico, svolto prevalentemente da 
Italiani e diretto alle classiche località balneari e di vil-
leggiatura rurale. Oltre al mare, che costituisce da sem-
pre la meta privilegiata del turismo estivo nazionale, è 
interessante notare come le destinazioni collinari siano 
state scelte da molti ospiti, anche in considerazione del 
vantaggio di offrire un ambiente aperto, poco affollato 
e quindi avvertito come più sicuro per mantenersi il più 
possibile al riparo dai rischi di contagio.

3. Il turismo toscano nelle sue evoluzioni recenti

Ma lasciando da parte l’ultimo travagliato anno e 
i disastri causati dalla pandemia, la prima impressio-
ne che emerge analizzando le serie statistiche a nostra 
disposizione è una sostanziale continuità rispetto alla 
storica struttura del turismo toscano, sia pure con alcuni 
interessanti segnali di novità (Irpet 2020): considerando 
innanzitutto l’andamento degli arrivi e delle presenze 
(Fig. 1), si nota che nei 26 anni considerati (1993-2019) 
i visitatori nella regione sono più che raddoppiati, con 
un aumento medio annuo assai costante e pari a circa il 
4,2%; dal canto loro, le presenze hanno visto un incre-
mento ancora più marcato (78,4% ovvero 3% all’an-
no). Questo trend ha portato nel 2019 a superare i 14,5 
milioni di visitatori, consolidando anche l’altro aspetto 
che ormai da molti anni caratterizza il turismo toscano, 
ovvero la prevalenza dei turisti provenienti dall’estero, 
che nel 2019 sono stati il 54,8% del totale2.

Considerando la distribuzione delle presenze relati-
vamente alla tipologia delle risorse turistiche (Fig. 2), si 
nota che, al di là delle variazioni nel breve periodo che 
possono avere anche spiegazioni congiunturali, a livello 
di tendenza generale sembra tenere nettamente il bino-
mio arte/mare, che raccoglie ancora la parte più cospi-

2 “La realtà è che negli ultimi anni la Toscana, pur crescendo a un ritmo 
apprezzabile si è comportata da regione turisticamente matura, quale è, 
mantenendosi leggermente al di sotto del movimento turistico naziona-
le, anche perché aveva tenuto meglio negli anni duri della crisi, grazie 
alla spinta della componente estera” (Irpet 2020, 17). D’altro canto, pro-
prio il 2019 ha mostrato una certa debolezza dei flussi in arrivo dall’e-
stero (a differenza della componente domestica, particolarmente vivace) 
e soprattutto dall’Europa Occidentale, con conseguente contrazione del-
le presenze in quelle tipologie e in quelle aree maggiormente frequenta-
te dagli stranieri: a conferma di questo, il 2019 registra una stagnazione 
delle destinazioni balneari e collinari, queste ultime per la prima volta 
dopo anni di decisa crescita. “Gli ambiti rurali e collinari perdono il 
2,5% delle presenze proprio a causa della diminuzione degli stranieri in 
particolare europei occidentali” (Irpet 2020, 8).

Figura 1. Arrivi (a sinistra) e presenze (a destra) in Toscana (1993-2019). Fonte: nostra elaborazione su dati Regione Toscana.
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cua delle presenze regionali: nel 2019, così come nel 
1993, i turisti sono attratti per circa tre quarti da queste 
due risorse.

Quello che semmai si evince è un certo indeboli-
mento della componente marina a vantaggio del turi-
smo diretto alle città d’arte, che si rafforza sensibilmente 
(dal 37,2% del totale del 1993 al 41,3% del 2019): questo 
andamento, oltre a ribadire la centralità (e forsanche la 
priorità) delle risorse storico-artistiche in Toscana, è in 
linea con quanto accade a livello nazionale, ove la risorsa 
balneare, da sempre basilare nel panorama turistico ita-
liano, negli ultimi decenni mostra segnali di ridimensio-
namento a causa della concorrenza di nuove mete (dalla 
Spagna alla Croazia fino all’Egitto e alle numerose desti-
nazioni esotiche), favorite da prezzi più bassi e da un’ac-
cessibilità in continuo miglioramento. 

Il turismo toscano, così come quello nazionale, tiene 
soprattutto grazie ai cosiddetti “siti eterni”, ovvero alle 
risorse uniche e localizzate di cui l’Italia e la Toscana 
sono particolarmente ricche. 

Proseguendo nell’analisi, non sorprende nemmeno 
la netta contrazione che ha colpito il turismo termale 
(passato dal raccogliere il 12% delle presenze nel 1993 ad 
averne solamente il 7,6% 26 anni dopo) e che testimonia 
come la rifunzionalizzazione del termalismo ancora non 
ha condotto a quel risolutivo passaggio da un turismo 

curativo a un turismo del benessere che sicuramente 
potrebbe essere il principale motivo di rilancio di questo 
storico comparto.

Fra le risorse minori, colpisce il costante rafforza-
mento delle destinazioni collinari, il cui peso sul totale 
delle presenze regionali raddoppia, passando dal 3,7% al 
7,5% mentre, a un blando calo del turismo montano, fa 
da riscontro un aumento delle presenze dovute ai viaggi 
con altre motivazioni.

Senza concentrarci sulla distribuzione territoriale 
delle presenze, vogliamo soffermarci su un aspetto che 
appare a prima vista secondario ma che a ben vedere è 
assolutamente in linea con quanto appena detto: con-
siderando infatti l’andamento della consistenza degli 
esercizi ricettivi nella regione, si nota come nel venticin-
quennio esaminato emerge la netta tendenza all’aumen-
to delle strutture extra alberghiere, la cui consistenza è 
più che decuplicata al contrario di quanto accade per gli 
alberghi, che invece sono diminuiti di numero. Con la 
conseguenza che l’offerta turistica regionale, già nel 1993 
composta per tre quarti da strutture non alberghiere, 
25 anni dopo vede crescere il peso di queste ultime ad 
oltre l’83% della ricettività totale. Ed è altresì interessan-
te notare come i principali aumenti abbiano interessato 
le province dell’interno (Firenze e Siena in testa) e quel-
le più meridionali (Grosseto), cioè le stesse nelle quali si 

Figura 2. Presenze in Toscana per risorsa turistica (1993-2019). Fonte: nostra elaborazione su dati Regione Toscana.
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sono mostrati i principali segnali di novità in merito alle 
nuove forme di turismo rurale.

Non per nulla, una simile offerta extra alberghiera 
appare illuminante osservando in particolare le strutture 
agrituristiche, la vera novità che ha interessato l’ospita-
lità turistica toscana a partire dagli ultimi decenni del 
XX secolo: questa forma di ricettività, come è noto, pre-
vede l’accoglienza di avventori da parte di aziende agri-
cole funzionanti, la cui principale attività non è quella 
turistica ma quella strettamente produttiva. Comparso 
e cresciuto in sordina a partire dagli anni ’70 in alcune 
regioni (principalmente il Trentino, l’Alto Adige e, per 

l’appunto, la Toscana), il comparto agrituristico inizia a 
rafforzarsi nel decennio successivo (Doccioli 1991; Telle-
schi 1992 e 2012) quando viene anche emanata la prima 
legge quadro in materia (1985). 

In pochissimi anni le aziende agrituristiche tosca-
ne vedono crescere notevolmente il proprio numero e 
la capacità di attrazione su f lussi sempre maggiori di 
domanda, ponendosi come capofila nazionale di questa 
novità turistica: attualmente (alla fine del 2019), le strut-
ture agrituristiche censite dall’Istat in Toscana sono oltre 
5.000 e costituiscono oltre un quinto del totale nazionale3 
La Toscana, oltre a ciò, è la regione italiana che continua a 
registrare la crescita maggiore di questo comparto, a rit-
mi sostenuti (Fig. 3, grafico a sinistra), caratterizzandosi 
come il territorio nel quale la presenza di strutture agritu-
ristiche appare più diffusa e capillare: se a livello naziona-
le il 62,6% dei comuni ospita almeno un agriturismo, tale 
quota in Toscana supera addirittura il 97% (Istat 2020b).

Effettivamente, come si nota in Fig. 3 (grafico a 
destra), è interessante osservare come le strutture agritu-
ristiche costituiscano una parte consistente della ricetti-
vità proprio nelle province più meridionali della regione, 
quelle peraltro maggiormente caratterizzate da territori 
collinari: guardando poi il cartogramma in Figura 4, si 
apprezza la concentrazione della ricettività agrituristica 
proprio in tali aree (province di Arezzo, Grosseto, Siena, 
Livorno e sud della provincia di Pisa).

D’altro canto, è importante anche sottolineare il 
carattere di dinamicità che accompagna fin dai suoi albo-
ri l’accoglienza nelle aziende agricole: originariamen-
te sorta per dare risposta a nuovi settori della domanda 
e quindi di per se stessa dotata di una notevole carica 

3 Per comprendere l’importanza della Toscana in questo comparto, basti 
pensare che la regione da sola ha un numero di strutture superiore a 
tutto il Mezzogiorno d’Italia nel suo complesso.

innovativa, l’offerta agrituristica si caratterizza come 
aperta ad idee e innovazioni volte ad aumentare i moti-
vi di attrazione nei confronti di una clientela spesso esi-
gente e preparata. La forte presenza femminile e giova-
nile nella conduzione, spesso accompagnata da un buon 
livello di istruzione del gestore, e la continua ricerca di 
attività e servizi collaterali da aggiungere alla semplice 
accoglienza, dalla degustazione dei prodotti aziendali e 
locali alle pratiche sportive, dai corsi di vario argomen-
to (cucina, prodotti tipici, flora e fauna locale etc.) alle 
escursioni fino alla più “scontata” ristorazione, rendono 
molto dinamico il comparto. Così come la sempre mag-

giore propensione di queste aziende a sposare metodi di 
coltivazione biologica e comunque a sperimentare conti-
nue innovazioni nella conduzione. E anche in questo la 
Toscana appare la regione italiana maggiormente vivace.

Con la conseguenza che è stato notevole l’aumento 
dei turisti ospitati nelle strutture agrituristiche: sempre 

Figura 3. Consistenza delle strutture agrituristiche toscane in relazione alle strutture ricettive totali fra 2000 e 2019 (a sinistra); andamento 
delle strutture agrituristiche nelle province toscane nel 2005 e nel 2019 (a destra). Fonte: nostra elaborazione su dati Regione Toscana.

Figura 4. Distribuzione degli agriturismi nei comuni toscani 
(2019). Fonte: nostra elaborazione su dati Regione Toscana.
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in accordo con l’Istat, nel 2019 sono stati oltre un milio-
ne gli ospiti che hanno scelto in Toscana di alloggiare in 
agriturismo, per un totale di oltre 4,3 milioni di presen-
ze. Nel complesso, la quota di presenze registrate in que-
ste strutture è passata dal 3% del totale del 1988 al 7% 
del 2013 fino a poco meno del 9% all’ultima rilevazio-
ne: e se si pensa come l’analogo dato a livello nazionale 
supera appena il 3%, è facile rendersi conto dell’impor-
tanza che tale comparto assume all’interno del sistema 
turistico toscano4.

L’importanza del turismo rurale e la sua rapida 
affermazione nel panorama dell’offerta turistica toscana 
appare particolarmente importante per le implicazioni 
territoriali cui essa sembra dare luogo, implicazioni che 
non esiteremmo a definire strutturali se non addirittu-
ra rivoluzionarie: in sintesi, quello che sembra accadere 
negli ultimi anni è una rivalorizzazione territoriale pro-
mossa dal turismo in aree sconvolte da decenni di spo-
polamento e marginalizzazione, decenni che, soprattut-
to a partire dal secondo dopoguerra, hanno portato una 
ampia porzione del territorio regionale ad essere esclusa 
dai principali processi di evoluzione e progresso (Mac-
chia 2019). Lo spopolamento rurale, causato dal crollo 
del sistema mezzadrile e dal contemporaneo processo 
di industrializzazione dei fondovalle, ha condotto a una 
inesorabile marginalizzazione, che ha visto la popola-
zione invecchiare, le attività tradizionali scomparire, il 
territorio stesso soggetto a fenomeni di abbandono e di 
sfacelo dei secolari assetti.

Ma la Toscana, grazie al suo complesso background 
culturale e materiale, fatto di un armonioso connu-
bio fra arte, tradizione, paesaggio, ha saputo cogliere 
le occasioni provenienti dai più innovativi settori della 
domanda turistica soprattutto estera, una domanda che 
cercava proprio quei caratteri di cui la regione è tradi-
zionalmente ricca.

A quel punto, molti territori della Toscana “più pro-
fonda” e appartata (o meglio, inizialmente un piccolo 
manipolo di operatori e amministratori illuminati, se 
non addirittura “visionari”) si sono resi conto di posse-
dere tutti i requisiti materiali e immateriali per costruire 
un’offerta in grado di rispondere efficacemente alle nuo-
ve istanze della domanda. 

Nonostante una comprensibile difficoltà iniziale, 
dovuta non tanto all’inadeguatezza materiale della ricet-
tività quanto piuttosto alla mancanza di una mentalità 
votata all’accoglienza da parte di territori nei quali ciò 
era totalmente sconosciuto, gradualmente il turismo ha 

4 Si noti, inoltre, che nel 2019 la Toscana ha raccolto il 27% dei turisti 
totali che hanno soggiornato in agriturismo in tutto il Paese, assom-
mando una quota delle presenze pari al 30,7%.

iniziato a coinvolgere aree esterne a quelle interessate dai 
tradizionali flussi di visitatori, a cominciare, come abbia-
mo accennato, da quelle più vicine alle principali località 
turistiche e da quelle che possiamo definire più “iconica-
mente toscane”, nelle quali cioè si manifestano in modo 
più evidente quei caratteri paesaggistici avvertiti come 
tipici dall’immaginario turistico soprattutto straniero.

Queste zone sono ben presto diventate il traino 
di un processo ben più generalizzato, che ha finito per 
coinvolgere quasi la totalità del territorio collinare tosca-
no, concretizzando ed espandendo quella “proiezione 
delle residenze turistiche verso l’interno” (Vecchio 1986, 
387), quella “risalita della domanda di residenze dal-
la costa verso i centri e le dimore isolate del retroterra” 
(Leoncini, Vecchio 1983, 344), già percepibili negli ulti-
mi decenni del secolo scorso5.

La pratica di per sé non è affatto nuova in una regio-
ne come la Toscana, nella quale da tempo immemorabi-
le “la campagna ha sempre goduto di una notevole forza 
di attrazione e di un rilevante prestigio anche sul pia-
no dell’abitare” (Doccioli 1991, 170) e sono note, d’altra 
parte le frequentazioni rurali delle famiglie più ricche 
che passavano buona parte dell’anno nelle residenze di 
campagna. Ma in questo contesto, nel quale “la frequen-
tazione residenziale della campagna è un aspetto della 
tradizione toscana” (Doccioli 1991, 171), la novità è l’in-
nestarsi sempre più massiccio della domanda provenien-
te dall’estero che, in definitiva, ha dato il via al più gene-
rale processo di rivalutazione degli ambienti rurali a fini 
turistici che oggi caratterizza buona parte del territorio 
collinare toscano.

Gli stranieri, a più riprese pionieri della frequenta-
zione della campagna toscana, hanno colonizzato aree 
sempre nuove, alla ricerca di territori ancora poco noti 
e per questo percepiti come più aderenti all’originarietà 
della tradizione toscana: inglesi e tedeschi in partico-
lare, sia pure con caratteri diversi fra loro, hanno dato 
vita a un continuo susseguirsi di acquisti e ristruttu-
razioni di edifici rurali ed è interessante, al proposito, 
quanto riporta Telleschi, secondo cui “una certa signora 
Derlin, inglese, nel 1972 decide di vendere la proprie-
tà in Toscana perché accanto a lei vivono ormai troppi 
inglesi” (Telleschi 1992, 50). E se il Chianti e le colline 
intorno a Firenze costituiscono il terreno iniziale in cui 

5 “Queste aree che per lungo tempo erano state considerate come le più 
penalizzate e le più svantaggiate vengono ora rivalutate complessiva-
mente. Assumono nuova importanza le microrisorse locali e le attività 
artigianali, commerciali, di servizio, culturali, agricolo-forestali, di vigi-
lanza ecologica, di educazione ambientale ecc…la crescente domanda di 
risorse ambientali sembra oggi garantire una solida base per organizza-
re un processo di tutela e di valorizzazione delle medesime aree” (Naef 
1989, 243-244).
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si manifestano questi processi6, ben presto ciò si amplia 
a coinvolgere nuove aree a cominciare, come detto, dal-
la collina litoranea della Maremma Pisana, ove si inse-
dia una comunità sempre più numerosa di turisti prove-
nienti dalla Germania, dalla Svizzera e dai Paesi Bassi: 
in quest’area, antichi borghi come Montescudaio, Casale 
Marittimo, Bolgheri, Castagneto Carducci, Campiglia 
Marittima, Suvereto, sviluppano rapidamente una nuo-
va cultura dell’accoglienza, finendo per cogliere in tem-
pi assai rapidi le nuove opportunità date dalla presenza 
di un numero sempre maggiore di turisti. Turisti che 
in molti casi si trasformano quasi in residenti, grazie al 
loro trascorrere nelle proprietà della zona lunghi periodi 
dell’anno anche al di fuori delle consuete stagioni della 
villeggiatura, finendo, in molti casi, per riorganizzare 
tenute e spazi agricoli riattivando produzioni tradiziona-
li soprattutto di vino e olio.

Contemporaneamente – e non a caso, diremmo -, 
queste aree mostrano anche profondi segnali di rivita-
lizzazione relativamente al rilancio di molte produzioni 
tipiche, che in pochi anni vengono svecchiate e adeguate 
ai nuovi standard di mercato: emblematico è il caso del-
le produzioni vinicole che, proprio nelle colline litoranee 
della Maremma Pisana, giungono a successi di rilie-
vo internazionale, come testimonia l’ascesa di etichette 
ormai celeberrime come il Sassicaia e l’Ornellaia. Nell’a-
rea di Bolgheri, infatti, grazie a notevoli impegni finan-
ziari e tecnici, vengono creati i Supertuscans, in breve 
tempo entrati nel novero dei vini più apprezzati a livello 
mondiale (Santini 1999; Fini, Hunyadi 2000).

Interessante in questa direzione è poi l’esperienza 
degli Ecomusei, particolare categoria museale che preve-
de un fortissimo legame col territorio e le sue tradizioni: 
essi, assieme ai musei diffusi e alle nuove forme di tra-
smissione ed esposizione delle culture locali, costituisco-
no senza ombra di dubbio un importante veicolo di frui-
zione turistica delle aree più marginali e meno conosciu-
te contribuendo quindi alla rivalorizzazione dei territori 
meno toccati dai flussi del grande turismo. In Toscana, 
in particolare, nel 2020 la Regione riconosceva ben 23 
Ecomusei distribuiti in tutto il territorio regionale che 
nel corso del 2019 hanno registrato circa 35mila visitato-
ri (Regione Toscana 2021).

La particolare combinazione fra crescita dell’in-
teresse turistico (che ben presto inizia a coinvolgere 
anche larghe fette di domanda nazionale) e fermenti 
di rivitalizzazione delle attività agricole tradizionali in 
direzione di un netto miglioramento organizzativo e 

6 Non per nulla è stato creato il neologismo Chiantishire per indicare la 
storica regione toscana e sottolineare il fortissimo appeal che essa mani-
festa sull’immaginario turistico britannico.

qualitativo delle produzioni induce una crescita anche 
nelle attività legate alla promozione di tali produzioni 
e – di conseguenza – alla ristorazione. Sorgono così 
numerose attività che a loro volta innescano lo svilup-
po di quell’offerta enogastronomica che in breve tempo 
diverrà consistente in molte aree del territorio regio-
nale (Mazzanti 2011): ristoranti tipici, strade del vino, 
cantine visitabili, rivendite di prodotti locali, eventi e 
manifestazioni sono solo alcuni degli aspetti in cui si 
evidenzia questa nuova declinazione dei territori rurali 
più appartati in chiave turistica.

In sintesi, anche se chiaramente i numeri di queste 
nuove forme di fruizione turistica appaiono ancora con-
tenuti soprattutto se raffrontati a quelli in cui si espri-
mono le più importanti tipologie turistiche regionali, 
resta il fatto che la loro comparsa e la loro rapida ascesa 
hanno contribuito a rivoluzionare la fisionomia geografi-
ca del turismo regionale e hanno condotto a una nuova 
fase nei processi territoriali in atto nelle aree collinari e 
più appartate della Toscana.

Ovviamente, il turismo toscano rimane fortemente 
incentrato, come abbiamo sottolineato, sul binomio tra-
dizionale arte/mare, che nel 2019 raccoglie ancora più 
dei tre quarti delle presenze nella regione, ma è indub-
bio che l’ascesa delle nuove forme di turismo legate alla 
campagna ha iniziato a mutare la distribuzione territo-
riale dei flussi e a coinvolgere aree sempre nuove nelle 
attività di accoglienza e ospitalità. Se innanzitutto osser-
viamo la semplice distribuzione delle presenze turistiche 
nei comuni della regione ai due estremi dell’arco tempo-
rale che stiamo esaminando (1993 e 2019), emerge come 
sia cresciuta l’affluenza proprio nelle aree dell’interno a 
prevalente morfologia collinare: dal confronto cartogra-
fico (Fig. 5 a e 5b) si evince con chiarezza tale tenden-
za. In particolare, tale crescita, oltre a interessare alcuni 
comuni litoranei (principalmente quelli di seconda gene-
razione balneare nelle province di Livorno e Grosseto), 
sembra concentrarsi nelle aree collinari dell’interno 
(Mugello, Chianti, Valdelsa, Valdera, Val di Cecina), ove 
alcuni comuni denotano veri e propri exploit turistici 
concentrati soprattutto nelle strutture extra alberghiere e 
in particolare nel comparto agrituristico. 

L’impressione di una tendenza alla redistribuzione 
in territori sempre più vasti dei flussi turistici è confer-
mata anche dalla Tabella 1, che mostra la percentuale di 
presenze raccolte dai primi dieci comuni della regione 
nel 1993 e nel 2019: se la prima cosa che notiamo è la 
assoluta preminenza di Firenze (che nel 2019 intercetta 
ancora più di un quinto di tutte le presenze regionali), 
in secondo luogo emerge come la quota cumulata dalle 
principali dieci destinazioni scende sensibilmente nel 
corso dei 26 anni considerati, passando dal 54,7% al 
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47,1%, mettendo per così dire in minoranza le destina-
zioni top ed evidenziando un processo di redistribuzione 
al resto del territorio regionale.

Tale tendenza viene confermata anche dall’ana-
lisi dell’indice di turisticità (rapporto fra numero di 
presenze e popolazione residente): mettendo i comuni 
in ordine decrescente in relazione alla posizione che 
essi assumono in base a tale indice sul modello del-
la rank-size rule, si nota come nel periodo 1993-2019 
la curva mostra un netto rafforzamento dei comuni a 
ridosso delle principali destinazioni e, se consideria-
mo lo stesso indice ma riferito solamente alla compo-
nente straniera, vediamo come questa tendenza risulti 
ulteriormente accentuata, segno che questa espansione 
turistica nelle aree esterne ai principali poli sia dovuta 
soprattutto ai visitatori stranieri, da decenni portatori 
delle principali novità che hanno interessato il turismo 
toscano (Fig. 6).

Il risultato sembra essere un principio di cambia-
mento del modello territoriale turistico della Toscana 
nella quale, dopo decenni di netta dicotomia fra aree 
ipersfruttate e aree escluse da qualunque flusso di visi-
tatori sembra prospettarsi una tendenza alla redistribu-
zione, proponendo l’idea di un passaggio da un modello 
turistico polare a un modello areale, incentrato sì ancora 

Figura 5a. Presenze turistiche nei comuni toscani (1993). Fonte: 
nostra elaborazione su dati Regione Toscana.

Figura 5b. Presenze turistiche nei comuni toscani (2019). Fonte: 
nostra elaborazione su dati Regione Toscana.

Tabella 1. Ripartizione percentuale delle presenze turistiche nei pri-
mi 10 comuni della Toscana (1993 e 2019). Fonte: nostra elabora-
zione su dati Regione Toscana.

Presenze 1993 % sul 
totale Presenze 2019 % sul 

totale

Firenze 22,3 Firenze 22,8
Montecatini Terme 5,2 Pisa 4,0
Chianciano Terme 5,1 Montecatini Terme 3,4
Pisa 4,0 Castiglione della Pescaia 3,1
Castiglione della Pescaia 3,9 San Vincenzo 2,5
Massa 3,4 Orbetello 2,4
Viareggio 2,9 Grosseto 2,3
Orbetello 2,7 Siena 2,3
Capoliveri 2,6 Bibbona 2,2
Grosseto 2,6 Viareggio 2,2
altri comuni 45,3 altri comuni 52,9
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sulle principali storiche destinazioni ma con sempre più 
ramificazioni ed espansioni verso i territori meno cono-
sciuti e meno centrali della regione.

4. Conclusioni: ripartire da dove?

In definitiva, a quali considerazioni possiamo 
giungere a seguito della nostra analisi? Innanzitutto 
va detto che nel venticinquennio analizzato non è che 
il turismo toscano mostri particolari sconvolgimenti 
e che anzi a evidenziarsi è una sostanziale continui-
tà nei principali processi che interessano il comparto. 
Risulta però al contempo chiaro che l’offerta turistica 
regionale si è decisamente diversificata, affiancando 
alle tradizionali tipologie nuovi motivi di attrazione, 
legati soprattutto alla fruizione della campagna e della 
collina: e questo ha portato al coinvolgimento di terri-
tori nuovi ubicati nelle aree più appartate e meno note 
della regione.

Anche senza analizzare le ricadute economiche che 
tali processi stanno causando in queste aree, la sempli-
ce osservazione del territorio permette di percepire in 
modo chiaro l’arrivo di tempi nuovi: funzionalmente, 
innanzitutto, si è assistito a un fiorire, talora davve-
ro evidente, di attività riconducibili alla nuova voca-
zione turistica, attività che vanno dall’organizzazione 
di eventi alla ristorazione, dalla rivalorizzazione degli 
aspetti tradizionali allo sviluppo di una nuova cultura 
dell’ospitalità. Ma – cosa ancora più importante – anche 
il territorio stesso inizia a mostrare dei segnali inequi-
vocabili del fatto che certi processi si siano ormai defi-
nitivamente messi in moto e si stiano consolidando: in 
molte aree collinari appare in crescita l’autoconteni-
mento dei flussi pendolari, diretti in modo meno netto 
verso i principali centri urbani limitrofi, e allo stesso 
tempo le tradizionali attività agricole sembrano essere 

Figura 6. Comuni toscani ordinati per indice di turisticità (1993 e 
2019): totale (sopra) e componente straniera (sotto). Fonte: nostra 
elaborazione su dati Regione Toscana.

Figura 7. Casa poderale nelle campagne di Fabbrica di Pèccioli (Pisa), ricostruita dopo il terremoto del 1846, prima e dopo la ristruttura-
zione e la conversione in agriturismo avvenuta nel 2001. Fonte: fotografie dell’Autore.
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interessate da un processo di svecchiamento e rivitaliz-
zazione. Quello che si nota di più, però, è il cambiamen-
to materiale sul territorio, che si palesa soprattutto nel 
recupero del patrimonio edilizio rurale dopo i decenni 
di abbandono e di incuria che avevano ridotto in rude-
ri migliaia di case poderali e abitazioni contadine: se la 
consultazione della cartografia IGM nelle varie levate 
ci permette di vedere come molti edifici rurali ancora 
esistenti nell’immediato dopoguerra nelle carte di sola-
mente qualche decennio dopo appaiono ridotti a rude-
ri7, basta comunque visitare le colline per notare come 
ormai molti di quei ruderi sono stati ristrutturati e adi-
biti il più delle volte a residenze turistiche (Fig. 7).

Indubbiamente queste novità che si stanno manife-
stando ormai da un paio di decenni nel panorama turi-
stico toscano, pur non sconvolgendo “l’anima” dell’acco-
glienza nella regione che rimane fondata sul suo incom-
parabile patrimonio storico-artistico, sembra andare nel-
la direzione di quelle che sono le più recenti tendenze del 
turismo, sempre meno volto a essere declinato in modo 
generalista e massificato a fronte di una domanda in 
continuo mutamento e interessata soprattutto a chiede-
re un’esperienza turistica unica e personalizzata. Questa 
tendenza alla customizzazione del prodotto turistico, che 
mira alla costruzione dell’esperienza attorno alla richie-
sta del singolo consumatore, sembra la principale evolu-
zione che si manifesta nel mercato turistico degli ultimi 
anni e che, a pensarci bene, si inserisce alla perfezione 
in una più ampia e generale tendenza del mercato: ormai 
anche nel turismo, così, “si riconosce l’utilità di vendere 
una grande varietà di prodotti in quantità relativamen-
te piccole, rispetto a un numero esiguo di varianti: una 
massa di nicchie e non più/non solo pochi prodotti stan-
dard” (Landi 2019).

E una domanda, soprattutto internazionale, che 
chiede questo e le cui parole d’ordine sempre più for-
ti sono lentezza e spazi aperti, senza dubbio trova una 
risposta soddisfacente nelle nuove forme di turismo 
rurale di cui la Toscana è una delle regioni di punta a 
livello mondiale: in questo tratto si può realizzare una 
sintesi perfetta fra le varie anime turistiche che da sem-
pre si manifestano nel territorio toscano ove, a ben pen-
sare, arte urbana, bellezza paesaggistica e patrimonio 
culturale possono davvero fondersi nella frequentazione 
turistica dell’intero territorio regionale.

La tendenza ormai in atto da anni verso un allar-
gamento dell’offerta territoriale turistica a zone prima 
escluse da qualsiasi circuito di visitatori, la trasformazio-

7 Un esempio può essere quello delle campagne intorno al borgo di Pèc-
cioli in Valdera, apprezzabile attraverso il confronto fra le tavolette del 
1947 (112 I S.O.) e del 1992 (285 IV).

ne del turismo toscano da “polare” ad “areale” è un pro-
cesso che sembra andare in questa direzione.

Oltre a ciò, queste evoluzioni possono giovare anche 
a un’altra problematica che ormai si manifesta da anni 
nelle regioni turistiche mature, ovvero il cosiddetto over-
tourism, la manifestazione cioè sempre più evidente di 
una serie di retroazioni negative che un eccessivo sfrut-
tamento turistico del territorio sta causando in queste 
aree8.

In conclusione, possiamo affermare che, paradossal-
mente, proprio il turismo, il cui travolgente sviluppo del 
secondo dopoguerra incentrato soprattutto sulla risor-
sa balneare aveva finito per “accentuare il divario fra le 
zone turistiche litoranee e quelle interne, con progressiva 
emarginazione di quest’ultime” (Ghelardoni et al. 2000, 
59), inizia a produrre effetti territoriali di segno opposto 
e a caratterizzarsi come potente motore per la rivaloriz-
zazione delle aree rimaste più appartate rispetto ai prin-
cipali processi di sviluppo economico.

Ovviamente, è chiaro che tale singolo processo non 
è in grado di sostenere la crescita economica di que-
ste aree e, men che mai, del territorio regionale nel suo 
complesso e questo in modo ancor più netto se conside-
riamo il profondo stress socio-territoriale – e non solo in 
riferimento al turismo - che la pandemia ha provocato 
in questi ultimi travagliati mesi: sicuramente la strada 
da percorrere sarà lunga e difficoltosa ed è chiaro che 
la ripresa del turismo toscano dovrà passare attraver-
so una serie di azioni mirate (dalla realizzazione di una 
campagna vaccinale rapida ed efficiente a operazioni di 
promozione a livello internazionale efficaci e accattivan-
ti, dall’aiuto alle realtà imprenditoriali più provate dalla 
pandemia all’ideazione di offerte che siano in grado di 
attrarre fette di domanda turistica sempre più consi-
stenti) ma soprattutto da un’operazione prima di tutto 
a livello culturale, che sia in grado di rilanciare in tut-
to il mondo l’unicità del modello turistico toscano che, 
accanto alla straordinaria ricchezza del patrimonio stori-
co e artistico delle città grandi e piccole, proprio nell’u-

8 Il concetto di overtourism o addirittura tourismphobia è ormai noto da 
diversi anni anche se per molti studiosi il problema vero non è tanto 
il “sovra-turismo” quanto piuttosto il “sovra-escursionismo”, ovvero la 
pratica di visitare un luogo senza pernottarvi in una sorta di “mordi e 
fuggi” che finisce per creare le criticità tipiche del turismo di massa sen-
za apportare gli stessi benefici economici: “Overtourism can be defined 
as the impact of tourism on a destination, or parts thereof, that excessi-
vely influences perceived quality of life of citizens and/or quality of visi-
tors experiences in a negative way” (UNWTO 2018, 4). Anche in Ita-
lia, alcune aree interessate da fortissimi flussi di turismo – o meglio di 
escursionismo – hanno mostrato chiari segnali di insofferenza da parte 
della popolazione residente: in questo senso, è emblematico, senza citare 
il caso da manuale di Venezia, l’esempio dei piccoli borghi delle Cinque 
Terre in Liguria, che in certi periodi dell’anno si ritrovano letteralmente 
invasi da migliaia di visitatori.
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nicità e nell’appeal della campagna può trovare un punto 
di forza decisamente unico a livello mondiale.

5. Postilla

Alla data dell’ultima revisione del nostro lavoro (fine 
agosto 2021), non ci sono ancora – ovviamente – dati 
validati sull’andamento dell’ultima stagione turistica esti-
va in Toscana. D’altro canto, le prime stime, deducibili 
soprattutto dalle dichiarazioni degli operatori del settore 
ma anche da nostre dirette ricognizioni sul campo, per-
mettono di osservare preliminarmente che in un quadro 
più generale in cui tutto il turismo nazionale sembra aver 
mostrato una nettissima ripresa (Enit 2021) grazie soprat-
tutto alle vacanze al mare degli italiani e a un forte ritor-
no dei turisti europei, la Toscana appare una delle mete 
più scelte: in particolare, è la costa l’area che traina la 
ripresa del settore nella regione (Costanzo 2021; Frascino 
2021), dalla Maremma alla Versilia alla costa livornese. 

Allo stesso modo sembra consistente la ripresa nelle 
aree rurali e collinari, nelle quali soprattutto le struttu-
re agrituristiche registrano il tutto esaurito fino a essere 
costrette a rifiutare ulteriori prenotazioni: sicuramen-
te – come abbiamo già accennato – la natura stessa del 
turismo rurale lo rende agli occhi del turista più sicuro 
davanti ai rischi di contagio e al contempo il comparto 
ha promosso una serie di miglioramenti nell’offerta di 
servizi e opportunità. 

A soffrire ancora sembrano invece i principali luo-
ghi di arte della regione (con Firenze in testa) che, oltre 
a essere comunque mete meno privilegiate dai flussi 
turistici estivi, accusano il mancato ritorno dei turisti 
extraeuropei, in particolare dagli Stati Uniti e dal Giap-
pone. Viceversa, il turismo europeo appare effervescente 
soprattutto da parte di Tedeschi, Olandesi, Belgi e Fran-
cesi, proprio quella clientela che storicamente ama la 
vacanza nella campagna toscana.
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Abstract. The seismic vulnerability assessment of a city is usually based on buildings’ 
characteristics, underground geophysical properties, socio-economic activities, and 
population density. This research highlights the value of a complete and manageable 
database for large-scale seismic vulnerability assessment of urban areas: such databases 
are often missing or partially developed for the majority of Italian cities. This study is 
based on the creation of a GIS database containing useful information to identify and 
valuate some indicators of seismic vulnerability in order to understand an earthquake’s 
effect for the actual configuration of a city. This system could be a growing source of 
information on cities and, if used in the proper way, a useful tool for monitoring, for 
seismic vulnerability assessment, and for spatial urban planning. The experience gained 
in this field of application can be transferred to other situations, both for the proce-
dures and the workflow system.

Keywords: seismic vulnerability, GIS, Florence.

Riassunto. La vulnerabilità sismica di una città si valuta generalmente in base alle 
caratteristiche degli edifici, alle proprietà geofisiche del sottosuolo, alle attività socio-
economiche e alla densità abitativa. Il presente studio solleva il problema dell’impor-
tanza di un database completo e fruibile per la valutazione a larga scala della vulnera-
bilità sismica di uno “spazio urbano”1, molto spesso mancante o quanto meno incom-
pleto per una gran parte delle città italiane. Questo lavoro si è basato sulla creazione di 
un database GIS completo di informazioni utili alla definizione e alla rappresentazione 
di una serie di indicatori di vulnerabilità sismica al fine di comprendere le conseguenze 
di un terremoto sull’organizzazione attuale di una città. Tale sistema rappresenta una 

1 Definito da Bertin (2015, 62) come il risultato dell’interazione tra 3 livelli: la comunità umana 
eterogenea, l’edilizia pubblica e privata e l’ordinativo
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fonte crescente di informazioni sulla città che, se analizzate in 
maniera appropriata, possono costituire sia uno strumento di 
monitoraggio che di conoscenza della vulnerabilità sismica e 
di conseguenza anche uno strumento di pianificazione. L’espe-
rienza maturata in questo contesto applicativo può essere trasfe-
rita ad altre situazioni, sia per le tecnologie utilizzate che per i 
workflow sperimentati. 

Parole chiave: vulnerabilità sismica, GIS, Firenze.

1. Introduzione

Il presente studio propone una metodologia per la 
valutazione della vulnerabilità sismica urbana della città 
di Firenze attraverso l’uso della tecnologia GIS allo sco-
po di creare un sistema informativo del patrimonio edi-
lizio (residenziale, pubblico e produttivo) e sulla popo-
lazione (residente o turistica). I dati sono stati ottenuti 
da studi precedenti sulla geologia e la sismologia dell’a-
rea (Coli et al. 2008), da ISTAT e altri strati informati-
vi messi a disposizione dal Comune di Firenze oltre che 
da rilievi sismici in-situ su un campione rappresentati-
vo dell’edificato fiorentino al fine di definirne il periodo 
naturale di oscillazione (Ripepe et al. 2015).

Il rischio è un parametro funzione della probabilità 
di accadimento che può essere descritto dalla seguente 
formula:

RISCHIO = PERICOLOSITÀ * VULNERABILITÀ * 
VALORE ESPOSTO2

Con pericolosità (o hazard) si intende “la probabili-
tà che un tipo di evento di una determinata intensità si 
verifichi in un luogo specifico in un intervallo di tempo 
prefissato” (Varnes et al. 1984), detto questo, possiamo 
affermare che la pericolosità dipende fortemente sia dal-
le caratteristiche della sorgente di rischio sia da quelle 
del sito al quale è riferita. Applicata al rischio sismico, 
la pericolosità è una caratteristica del territorio indi-
pendente dalla presenza o meno di un bene su di esso, 
è valutata basandosi sulla storia e sulle caratteristiche 
sismologiche, geografiche e geologiche.

La vulnerabilità o la propensione di persone, beni 
o attività a subire danni in seguito ad un determina-
to evento avverso, si misura in scala o in soglie. Da un 

2 Formula approvata dalla Comunità Europea nel 1996 che la definisce 
come “una funzione dell’ampiezza del possibile danno che può risultare 
dal pericolo considerato e della probabilità di accadimento di quel dan-
no (a sua volta funzione della frequenza e durata dell’esposizione, della 
probabilità di accadimento dell’evento pericoloso e della possibilità di 
evitare o limitare il danno)”. 

punto di vista socio-culturale, la geografa Susan Cutter 
definisce la vulnerabilità come “la probabilità che un 
soggetto o un gruppo umano possa essere esposto e col-
pito negativamente da un pericolo. È l’interazione tra il 
pericolo dei luoghi e il profilo sociale della comunità” 
(Cutter et al. 2003). 

Il valore esposto definisce la misura di tutto ciò che 
può essere perso a seguito del verificarsi di un even-
to avverso in una determinata area. Questo valore può 
essere espresso in vite umane oppure in termini econo-
mici o in beni. Esso è quindi dipendente sia dalle attività 
sia dalle peculiarità ambientali che caratterizzano l’area 
di riferimento. 

La vulnerabilità sismica di una struttura si misura 
dunque sia in termini di perdita o riduzione di efficienza, 
sia come la capacità residua di e assicurare le funzioni che 
normalmente svolge a regime. L’esposizione di un’area inte-
ressata dal rischio sismico, è data da molteplici elementi: 
per conoscere il valore esposto di un territorio è necessario 
conoscere la quantità e la qualità degli elementi antropici 
presenti e potenzialmente a rischio. In generale, per sem-
plificare la definizione dell’esposizione di un’area, si ripar-
tiscono gli elementi esposti in categorie alle quali vengono 
attribuite un danno fisico occorso, un’entità e un valore 
delle perdite preventivate per un determinato evento. 

2. Il database

La creazione di un database utile alla valutazione del 
rischio sismico necessità l’integrazione di informazioni 
tecniche (proprietà geofisiche del sottosuolo, caratteri-
stiche strutturali degli edifici) e di dati socio-economi-
ci (destinazione o classe di uso degli edifici, numero di 
abitanti e la loro età, affluenza turistica per gli edifici di 
maggior attrattività). 

Dai dati urbanistici del Comune di Firenze (aggior-
nati al 2016) e dai dati ISTAT risultano censiti nel terri-
torio comunale più di 47.500 edifici; ad ognuno di questi 
sono state associate informazioni raccolte durante rilievi 
sismici e architettonico-strutturali in-situ allo scopo di 
creare una banca dati relativa alle caratteristiche tecni-
che degli edifici fiorentini. Per ogni edificio il database 
contiene le seguenti informazioni: altezza, materiale e 
anno di costruzione, periodo di oscillazione natura-
le dell’edificio (Ripepe et al. 2015), caratteristiche fisi-
che del sottosuolo (fattore di amplificazione o effetto di 
sito, periodo di oscillazione delle onde sismiche), clas-
se di uso3, indice di risonanza (Ripepe et al. 2015) che 

3 “Con riferimento alle conseguenze di una interruzione di operatività o 
di eventuale collasso, le costruzioni sono suddivise in classe d’uso”, cap. 
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si ottiene grazie al rapporto tra periodo di oscillazione 
dell’edificio e quello del sottosuolo sottostante (Tab. 1). 
L’uso principale degli edifici può essere diviso in 6 classi: 
residenziale, turismo/beni culturali, commerciale, dire-
zionale, produttivo, amministrazione/servizi. Conviene 
specificare che gli edifici sono stati classificati secondo 
il loro uso principale, ad esempio alcuni beni culturali 
sono ormai utilizzati come scuole, biblioteche, ecc. Tutte 
queste informazioni sono state integrate per 37.523 edifi-
ci, ovvero per il 79% dell’edificato totale.

2.1 La popolazione residenziale e turistica

Integrando i dati dell’Ufficio di Statistica dell’area 
fiorentina e del Comune di Firenze, sono state aggiunte 
alla banca dati così ampliata degli edifici, informazioni 
sul numero di residenti censiti per isolato. La destinazio-
ne d’uso degli edifici è un dato rilevante per la definizio-
ne del livello di esposizione umano in quanto permette 
di differenziare quelli con una presenza umana più ele-
vata durante il giorno, nel caso di edifici ad uso ammi-
nistrativo, commerciale e beni culturali, da quelli ad uso 
residenziale, nei quali la presenza diventa più significati-
va durante le ore notturne (Fig. 1).

Firenze è una città caratterizzata da una forte attra-
zione turistica, pertanto il flusso turistico deve far parte 
integrante del valore esposto nella formula del rischio. A 
questo scopo, sono state aggiunte, all’interno della ban-

2.4.2 delle Norme Tecniche per le costruzioni 2018 (NTC 2018)

ca dati, informazioni riguardanti il flusso di visitatori 
all’interno dei musei e dei beni culturali fiorentini (otte-
nuto dai dati Istat 2011).

2.2 Il patrimonio edilizio

Come già detto, il numero degli edifici del terri-
torio comunale fiorentino risultante dal Censimento 
ISTAT 2011 è di 47.509. Per quanto riguarda la destina-
zione d’uso, il “Residenziale” rappresenta circa il 65% ed 
è maggiormente presente nelle aree periferiche, mentre 
nel centro storico prevalgono gli edifici a destinazione 
“Commerciale” e “Terziario”. La maggioranza dei fab-
bricati a destinazione “Produttiva” si trova nella zona 
settentrionale del territorio comunale (Quartiere 5 Rifre-
di), così come gli edifici di più recente costruzione; nella 
zona orientale (Quartiere 4 Isolotto-Legnaia) invece, si 
trovano prevalentemente edifici costruiti prima del 1945. 
Nel centro storico, si concentrano strutture realizzate 
prima del 1833. La tecnica costruttiva prevalente nella 
città è la “Muratura portante”, mentre il “Calcestruzzo 
armato” (CA), tipico degli edifici più recenti, è maggior-
mente presente nella zona orientale (Quartiere 4 Isolot-
to-Legnaia). A partire da questi dati, gli edifici sono stati 
classificati ed è stata effettuata una prima omogeneizza-
zione delle tipologie edilizie (Fig. 2): 

a) pre-1833: muratura piena a pietra e/o mattoni con 
fondazioni dirette (23%); 

b) dal 1833 al 1923: muratura a sacco con fondazione 
diretta (22%); 

Tabella 1. Tabella riassuntiva dei dati raccolti e dei metodi di analisi o di estrazione dei dati.

Informazione Fonti Metodologia di analisi o di estrazione dei dati

Altezza -	 Ufficio Urbanistica, Comune di Firenze Calcolo della differenza tra DSM e DTM

Anno di costruzione -	 Ufficio Urbanistica, Comune di Firenze
-	 Censimento ISTAT Estrazione dei dati presenti nelle 2 fonti

Materiale -	 Ufficio Urbanistica, Comune di Firenze
-	 Censimento ISTAT

Attribuzione in funzione dell’anno di 
costruzione e estrazione dei dati presenti nel 
database ISTAT

Periodo di oscillazione dell’edificio -	 Rilievi in-situ 
-	 Normativa per le costruzioni

Attribuzione di un valore di periodo in 
funzione del materiale di costruzione

Caratteristiche del sottosuolo in particolare il 
periodo

-	 Dipartimento di Scienze della Terra, 
Università di Firenze Estrazione dei dati raster ai singoli edifici

Classe di uso -	 Censimento ISTAT
-	 Normativa per le costruzioni Estrazione dei dati ad ogni singolo edificio

Indice di risonanza

-	 Dipartimento Scienze della Terra, 
Università di Firenze

-	 Rilievi in-situ
-	 Normativa per le costruzioni

Calcolo, per ogni singolo edificio, del rapporto 
tra periodo dell’edificio e quello del sottosuolo

Dati demografici -	 Censimento ISTAT Estrazione dei dati per isolato
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c) dal 1924 al 1955: muratura a sacco con fondazione 
diretta (27%); 

d) dal 1956 al 1978: telaio in CA e fondazioni a trave 
o a plinti (25%); 

e) dopo il 1978: struttura in CA, conforme alle varie 
leggi antisismiche dopo il 1982 (3%). 

Relativamente ai 31.070 edifici residenziali che oggi 
sono presenti nella città di Firenze, si possono fare le 
seguenti osservazioni:

1) circa il 58% era già presente nel 1895, l’anno 
dell’ultimo “grande terremoto”: si tratta degli edifici 
che si trovano nelle aree che attualmente fanno parte 
del centro storico e nelle zone di espansione residenzia-
le ottocentesche. Questi edifici possono aver subito nel 
tempo interventi più o meno invasivi di ristrutturazione 
(che potrebbero averne alterato la risposta comporta-
mentale in caso di nuovo sisma); 

2) circa il 40% è stato costruito tra il 1895 e il 1981, 
è stato quindi edificato in assenza di vere e proprie nor-
mative antisismiche, e non ha mai subito il “collaudo” 
di un terremoto; pertanto una quota consistente di que-
sti edifici potrebbe rivelare una vulnerabilità maggiore 
rispetto a quelli ottocenteschi.

3. Valutazione a larga scala della vulnerabilità sismica

La vulnerabilità sismica dell’edificato di Firenze può 
essere rappresentata in maniera speditiva attraverso la 
probabilità della presenza o meno del fenomeno di riso-
nanza, cioè la vicinanza dei modi fondamentali di oscil-
lazione dell’edificio con quelli di amplificazione sismica 
al suolo. Nel caso in cui il periodo proprio di oscillazio-
ne della struttura e quello del suolo siano molto simili, 

Figura 1. Mappe della distribuzione degli abitanti (a) e delle classi 
di uso dell’edificato dell’area fiorentina (b). Fonte: Elaborazione Pau-
line Deguy.

Figura 2. Mappe di distribuzione del materiale (a) e dell’epoca di 
costruzione dell’edificato fiorentino (b). Fonte: Elaborazione Pauline 
Deguy, dati Ufficio Urbanistica del Comune di Firenze.
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vi è alta probabilità di osservare un fenomeno di riso-
nanza che amplifica il movimento di oscillazione dell’e-
dificio aumentando il rischio di danneggiamento4.

Il fattore fondamentale che caratterizza il periodo di 
oscillazione di un edificio è la sua altezza. Il fenomeno 
della risonanza è stato infatti scoperto dall’analisi dei 
danni condotta dopo il devastante terremoto del Messico 
del 19 settembre 1985: gli edifici che riportarono danni 
maggiori e collassi avevano un’altezza compresa fra 6 e 
15 piani, mentre gli edifici con altezza inferiore o supe-
riore subirono danni minori.

Le misure sismiche realizzate in-situ su un campio-
ne di edifici di Firenze hanno permesso di definire una 
legge del periodo proprio di oscillazione delle strutture 
in muratura in funzione della loro altezza (Ripepe et al. 
2015; Ripepe et al. 2016). Per quanto riguarda le strutture 
in cemento armato, sono state usate le prescrizioni dalla 
normativa per le strutture (NTC 2008). In base alla map-
pa del periodo del suolo e a quella dei periodi delle strut-
ture (Fig. 3), sono state realizzate delle mappe dell’indice 
di risonanza (IR) per gli edifici in muratura e per quelli 
in cemento armato applicando la seguente formula:

dove Ts è il periodo relativo alla massima amplificazione 
sismica prodotta dal sottosuolo e Te è il primo modo di 
oscillazione dell’edificio.

I valori ottenuti sono stati quindi suddivisi in 5 
classi in modo da poter rappresentare il livello di vul-
nerabilità (Tab. 2). Sotto un valore di IR = 0,7, il livel-
lo di vulnerabilità è considerato da molto basso a basso, 
per i valori di IR compresi tra 0,7 e 0,8 la vulnerabilità 
è media, mentre per IR > 0,8 il livello di vulnerabilità è 
alto, fino ad arrivare a molto alto per valori oltre 0,9. Per 
rappresentare il livello di vulnerabilità è stata calcolata la 
media dei valori ottenuti per ogni singolo edificio all’in-
terno di una griglia con celle di 100x100 metri di lato, 
facendo una distinzione tra muratura e cemento armato. 
Questo valore, considerato come rappresentativo della 
cella, è stato quindi utilizzato per realizzare le mappe di 
vulnerabilità del tessuto urbano (Fig. 4).

3.1 Esposizione della popolazione residente

L’esposizione al rischio della popolazione residente è 
stata valutata a partire dall’analisi della sua distribuzio-
ne territoriale e dalle informazioni demografiche ISTAT 

4 https://youtu.be/LV_UuzEznHs

2011: sono state così definite le zone più esposte in termini 
di vite umane. L’esposizione è stata inoltre valutata in base 
a classi di età, come definite all’interno dei dati ISTAT 
(Corradi et al. 2014): da 0 a 14 anni, da 15 a 64 anni, sopra 
i 65 anni. La prima e la terza classe sono quelle ritenute 
più vulnerabili in caso di calamità trattandosi di persone 
che richiedono assistenza (popolazione dipendente). Le 
mappe di esposizione della popolazione sono state realiz-
zate utilizzando queste due categorie (Fig. 5). 

Oltre alla distribuzione della popolazione nel territo-
rio, le mappe in figura 5 rivelano che il numero di indi-
vidui con età maggiore di 65 anni è molto più elevato 
rispetto al numero di individui con età tra 0 e 14 anni: 
92.378 individui (26% del totale) contro 41.512 individui 
(11,6% del totale), secondo i dati ISTAT. 

La scelta di queste classi come quelle maggiormen-
te esposte si basa sul potenziale comportamento e sulla 

Figura 3. Mappe dei periodi di oscillazione del sottosuolo (Ts) (a) e 
dell’edificato (Te) fiorentino (b). Fonte: Elaborazione Pauline Deguy.
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probabile reazione ad un evento calamitoso degli indi-
vidui in funzione della loro età. Nella pianificazione del 
rischio è importante quindi considerare le zone di con-
centrazione della popolazione più vulnerabile per una 
migliore e più mirata organizzazione degli interventi di 
evacuazione o di assistenza medica e psicologica (Corra-
di et al. 2014).

Il rischio sismico è stato quindi analizzato per celle 
confrontando il livello di vulnerabilità (riferito all’indi-
ce di risonanza) e la classe di età degli abitanti presen-
ti. Le mappe in figura 6 rappresentano rispettivamente 
l’indice di risonanza per gli edifici in muratura nelle 
zone con maggior concentrazione (almeno 50 individui 
per area) di giovani e di persone anziane. Per la classe 
di età inferiore a 14 anni, 146 celle (1.460.000 m2), cioè 
il 9,6% delle 1.544 celle presenti nella mappa, hanno un 
valore dell’indice di risonanza superiore o uguale a 0,8, 
che corrisponde ad un livello di vulnerabilità da alto a 
molto alto. Per la classe di età superiore a 64 anni, sono 
437 celle (4.370.000 m2), cioè il 12,6% delle 3.437 celle 
presenti nella mappa, ad avere un livello di vulnerabilità 
da alto a molto alto.

3.2. Esposizione della popolazione turistica

Tra tutte le varie attrazioni turistiche del centro 
storico fiorentino, è stato possibile ottenere dati sugli 
ingressi mensili solamente per i musei comunali: Palazzo 
Vecchio, Torre di Arnolfo, Torre di San Niccolò, Cappel-
la Brancacci, Basilica di Santa Maria Novella, Museo del 
Novecento, Fondazione Salvatore Romano, Museo Stefa-
no Bardini e Forte Belvedere.

Per questi musei, tra il 2013 e il 2015, il numero 
totale di visitatori è passato da 1.223.941 a 1.615.684, 
è aumentato cioè del 32%. Dal grafico in figura 7 pos-
siamo osservare che l’incremento maggiore si ha tra 
maggio e settembre, in corrispondenza cioè della cosid-
detta alta stagione turistica; negli altri mesi dell’anno il 
numero di visitatori è rimasto mediamente stabile nei 
vari anni. Analizzando il numero di visite per singolo 

museo, si può sicuramente concludere che le strutture 
più sensibili sono Palazzo Vecchio e la chiesa di Santa 
Maria Novella.

Sempre al fine di conoscere gli elementi di alta 
vulnerabilità umana, dalla classificazione dei musei in 
funzione dell’affluenza annuale del pubblico, si osser-
va che le strutture più sensibili, a causa della notevole 
concentrazione di turisti (oltre 1 milione di visitatori 
all’anno), sono la cattedrale di Santa Maria del Fiore, la 
Galleria degli Uffizi, la Galleria dell’Accademia e Palaz-
zo Pitti (Fig. 8). 

Va considerato che questi dati non tengono con-
to del turismo giornaliero o di passaggio che riguarda i 
turisti presenti a Firenze per un giorno solo. Per stima-
re questa tipologia di turismo è stato rappresentato il 
numero di visitatori presenti all’interno dei musei e dei 

Tabella 2. Classi di vulnerabilità.

Indice di risonanza Livello di vulnerabilità

 < 0,6 Molto Basso

 0,6 a 0,7 Basso

 0,7 a 0,8 Medio

 0,8 a 0,9 Alto

 >= 0,9 Molto Alto

Figura 4. Mappe della distribuzione dell’indice di risonanza per gli 
edifici in cemento armato (a) e in muratura (b). Fonte: Elaborazio-
ne Pauline Deguy.
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Figura 5. Rappresentazione, in scala cromatica, del numero di per-
sone presente per area, delle due classi di età più vulnerabili (di età 
< 14 (a) e di età > 64 (b)). Fonte: Elaborazione Pauline Deguy, dati 
Istat, 2011.

Figura 6. Mappe rappresentative del livello di vulnerabilità per le 
aree di maggior concentrazione di classi di giovani (a) e di persone 
anziane (b). Fonte: Elaborazione Pauline Deguy.

Figura 7. Evoluzione del numero totale di visitatori per mese nei 
musei comunali dal 2013 fino al 2015. Fonte: Elaborazione Pauline 
Deguy, dati Istat, 2011.

Figura 8. Evoluzione del numero di visitatori per museo civico dal 
2013 al 2015. Fonte: Elaborazione Pauline Deguy, dati Istat, 2011.
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beni culturali (Fig. 9). Le informazioni trovate sono rela-
tive ai dati Istat del 2011. I musei del centro sono stati 
classificati a seconda dell’affluenza del pubblico durante 
l’anno. Per quattro di questi, il numero di visite annue 
va oltre il milione: la Basilica di Santa Maria del Fiore, 
gli Uffizi, la Galleria dell’Accademia e Palazzo Pitti.

Come già introdotto nel paragrafo 2.1, per valutare 
il livello di esposizione al rischio della popolazione turi-
stica, maggiormente concentrata nel centro storico, dove 
si trova la quasi totalità dei beni culturali e delle strut-
ture ricettive, è fondamentale conoscere la destinazione 
d’uso degli edifici: i beni culturali sono le strutture più 
sensibile all’esposizione umana durante le ore diurne, 
mentre le strutture ricettive sono chiaramente più espo-
ste durante la notte.

4. Conclusioni e prospettive 

La presente ricerca ha condotto alla realizzazione di 
una metodologia per la valutazione del rischio sismico e 
a l’implementazione delle informazioni utili a tale sco-
po nella città di Firenze. La tecnologia GIS è stata usata 
al fine di individuare le relazioni spaziali di un sistema 
complesso e di analizzarne tutte le componenti a rischio. 

Partendo dalla formula del rischio, è stata analizzata 
la pericolosità attraverso l’uso di dati geofisici e geologici 
prendendo in considerazione il valore del periodo delle 
onde sismiche e il profilo stratigrafico del sottosuolo. L’e-
sposizione, o valore esposto, è stato trattato con l’uso di 
strumenti GIS per arrivare a creare un database capace 
di contenere l’insieme delle informazioni raccolte e di 
cartografarle. Le mappe così realizzate permettono di 
identificare in maniera semplice e speditiva le zone del-

la città più esposte al rischio sismico: i quartieri, o gli 
isolati, con una concentrazione maggiore di abitanti, gli 
edifici costruiti con materiale meno resistente e il loro 
uso predominante. La vulnerabilità degli edifici è stata 
valutata dal punto di vista dell’interazione della struttu-
ra con il sottosuolo, mentre quella umana è stata trattata 
utilizzando dati ISTAT allo scopo di identificare le zone 
con una presenza maggiore di individui considerati più 
vulnerabili: i giovani sotto i 14 anni e le persone oltre i 
65 anni. 

La metodologia usata per definire la vulnerabilità 
delle strutture ha condotto alla creazione di un indice di 
risonanza al quale è stato associato un livello di vulnera-
bilità diviso in 5 classi, da molto basso a molto alto. Poi-
ché il rischio sismico è il risultato dell’equazione Perico-
losità x Vulnerabilità x Valore esposto, al fine di giungere 
alla sua definizione, nell’ultima fase del progetto sono 
state confrontate le mappe di risonanza con quelle rela-
tive alla distribuzione territoriale della popolazione per 
fasce di età. La metodologia da noi proposta permette, in 
maniera speditiva, di definire e di valutare le zone con 
una percentuale di rischio più elevata fornendo indica-
zioni preziose sulla fragilità del territorio e sulle zone 
dove intervenire per ridurre l’esposizione dei cittadini.

Una volta standardizzati i parametri di applicazione 
utilizzati nel presente lavoro, questa metodologia potreb-
be essere applicata ad altri ambiti territoriali come stru-
mento di supporto alla decisione nella realizzazione dei 
Piani Comunali di Emergenza. Utilizzando il sistema 
e le metodologie sviluppate in questo studio, opportu-
namente adattate, sarebbe possibile strutturare piani di 
prevenzione e/o di salvaguardia da altri rischi ambien-
tali, quali quelli derivanti da esondazione o da allaga-
mento. Nel caso della creazione di un sistema informa-
tivo territoriale per un altro territorio, la tipologia delle 
informazioni da raccogliere, la metodologia di rilievo e 
di analisi dei dati sarebbero simili, così come le compe-
tenze necessarie per la sua realizzazione.
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NOTIZIARIO

Bruno Ratti, una figura di primo piano delle 
scienze geografiche

Il 1° gennaio 2021 è scomparso Bruno Ratti, inge-
gnere aerospaziale, fondatore di ESRI Italia, cui la Socie-
tà Geografica Italiana ha riconosciuto il ruolo di inno-
vatore nella ricerca geografica applicata nominandolo 
Socio d’Onore il 21 febbraio 2019.

Iscritto al sodalizio da più di quarant’anni, sempre 
attento e vicino alle iniziative promosse dalla Socie-
tà Geografica Italiana, ne ha condiviso lo spirito e gli 
obiettivi, primi tra tutti, come da Statuto, promuovere 
il progresso delle scienze geografiche con particolare 
riguardo alla conoscenza del territorio, del paesaggio, 
dell’ambiente e delle popolazioni, favorire la salvaguar-
dia dei beni culturali, ambientali e paesaggistici, la soli-
darietà sociale e la cooperazione scientifica, culturale e 
per lo sviluppo.

Nato il 3 maggio del 1935 a Carrara dove, come spes-
so amava ripetere, “la geografia ha profondamente pla-
smato il tessuto economico e sociale della città”, ha vissu-
to l’esperienza della guerra nelle retrovie della linea goti-
ca e, dopo la Liberazione, si è entusiasmato all’idea della 
ricostruzione, scegliendo di fare l’ingegnere e di iscriversi 
all’Università di Pisa all’indirizzo elettrotecnico.

È stato un professionista nell’ambito delle geotecno-
logie capace di unire l’entusiasmo alla concretezza nell’a-
zione. Per questo, forse, proprio il suo ruolo di impren-
ditore ha finito per rappresentare il tratto unificante tra 
il passato e il futuro.

Il passato si è concretizzato nella sua esperienza di 
ricercatore e docente (in particolare la sua collaborazio-
ne con Luigi Broglio nella Facoltà di Ingegneria a Roma), 
di ingegnere aerospaziale al CNT e in Telespazio e di 
fondatore di ESRI Italia, mentre il futuro pone le proprie 
radici nella visione a lungo termine mai abbandonata 
per tutto l’arco della sua lunga vita e nei progetti da lui 
realizzati.

La complessità del mondo attuale, del resto, costrin-
ge la geografia a ridefinire le proprie frontiere di ricerca 
e di impegno. Le attività di esplorazione, di scoperta che 
sono sempre state nodali per la disciplina, necessitano 
di essere coniugate al rispetto dell’uomo e dell’ambien-
te, così da garantire la sostenibilità economica, sociale, 
ambientale e culturale di ogni progetto che preveda tra-
sformazioni dello spazio, mentre le sfide dell’era digitale 
impongono una riflessione sull’uso etico delle nuove tec-
nologie all’interno di una visione del mondo che abbia 
come ambizioso obiettivo il raggiungimento di una 
distribuzione più equa delle risorse e delle opportunità 
che devono restare a disposizione, intatte e incrementate, 
per le generazioni future.

Bruno Ratti è stato un uomo naturalmente curioso 
e dotato di un particolare senso dell’umorismo, anche 
irriverente, e di una profonda umanità che l’ha portato 
a guardare al futuro del Pianeta ed al destino incerto 
delle generazioni più giovani alle quali ha rivolto sempre 
grande attenzione, come persona e come imprenditore.

A questa filosofia di vita e a questa impostazio-
ne professionale si devono, tra l’altro, la creazione della 
Geoknowledge  Foundation (https://www.geoknowledge-

Bruno Ratti (al centro) in occasione della sua nomina a Socio d’O-
nore della Società Geografica Italiana.
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foundation.it/), che promuove l’utilizzo della conoscenza 
geografica per fini etico-sociali operando tra ambiente, 
sostenibilità, lavoro, comunicazione e ricerca e dell’in-
cubatore Geosmartcampus (http://www.geosmartcam-
pus.it/it/), il cui obiettivo è creare opportunità per gio-
vani professionisti e start up “favorendone la crescita 
del potenziale creativo, lo sviluppo di idee, le soluzioni, 
i servizi tecnologici e le sinergie con le realtà produttive 
presenti sul territorio nazionale ed internazionale”.

Lascia una lezione di impegno e responsabilità 
sociale fondate sulla ricerca applicata delle strategie e 
degli strumenti della digital geography più idonei a pro-
muovere uno sviluppo equo e sostenibile.

Margherita Azzari

Ricordo di Ezio Burri

Nato a Chieti nel 1946, Ezio Burri vi è mancato il 13 
luglio 2021, alle soglie dei 75 anni di età, per le improv-
vise complicanze di uno stato di salute da tempo non 
ottimale, che tuttavia non gli ha impedito di restare atti-
vo, fino all’ultimo, nella professione di geografo da lui 
tanto amata e dalla quale, certamente, ha ricevuto molte 
meritate soddisfazioni: gli sono mancate solo quelle di 
“carriera” accademica, di cui pure sarebbe stato piena-
mente degno.

Si laureava, nel 1971, in Materie Letterarie presso 
la allora Libera Università de L’Aquila, e iniziava il suo 
percorso sotto la guida di Gastone Imbrighi, figura sin-
golare (fu rappresentante della Città del Vaticano nell’U-
nione Geografica Internazionale) e di grande brillantez-
za intellettuale, al cui ricordo restò sempre legato. All’e-
poca, la preparazione del geografo, ancorché in ambito 
umanistico, non poteva prescindere da una forte atten-
zione per i fenomeni fisici e naturalistici, verso i quali 
Burri avrebbe rivolto in larga prevalenza il suo impegno 
di studio, senza mai far mancare gli aspetti interpretativi 
della presenza e dell’influenza antropica, sintetizzati nel-
le trasformazioni del paesaggio.

I principali campi di attività hanno riguardato l’i-
drologia, l’idrogeologia e la speleologia, tra loro stretta-
mente interconnesse e che hanno trovato nel territorio 
abruzzese un laboratorio ideale, pur se non sono man-
cate ricerche in regioni diverse, anche estere (Giordania, 
Iran, Turchia). Il lavoro scientifico è stato assiduo, con 
circa 130 contributi in ambito nazionale e internaziona-
le. Si segnalano, inoltre, numerose pubblicazioni divul-
gative, in gran parte con Carsa, casa editrice pescarese 
da quarant’anni specializzata nella valorizzazione dei 

patrimoni culturali e ambientali: per tutte, si ricordano 
Abruzzo dal cielo/from the sky (1999) e Abruzzo. Paesag-
gi d’acqua (2007).

Ma Burri era soprattutto un progettista di ricerca, 
e come tale ha intensamente collaborato con la Regione 
Abruzzo, e in particolare con l’Agenzia Regionale per i 
Servizi di Sviluppo Agricolo (ARSSA, poi ERSA), con 
numerosi Comuni e Comunità Montane, oltre al Con-
siglio Nazionale delle Ricerche e all’Unione Internazio-
nale di Speleologia, della quale ultima ha diretto per un 
decennio la rivista “International Journal of Speleology”.

Eccellente didatta, ha tenuto corsi di Geografia e 
geomorfologia, Geografia del paesaggio e dell’ambiente, 
Geomorfologia culturale e Cartografia tematica, quasi 
tutti nella Facoltà di Scienze dell’Ateneo aquilano, dove 
si era trasferito, dalla Facoltà di Lettere, nei primi anni 
Novanta. Al suo grande e costante impegno non con-
seguiva tuttavia – e da qui l’accenno iniziale a qualche 
amarezza – il bando di una posizione di Professore asso-
ciato, che egli peraltro non ha mai cercato di conseguire 
altrove.

L’uscita dal ruolo di Ricercatore universitario, nel 
2011, era accompagnata da eventi rilevanti. La Società 
Geografica Italiana promuoveva, nell’ambito delle mani-
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festazioni organizzate in occasione del 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia, un workshop a inviti sul tema delle 
bonifiche, al quale partecipavano, accanto a Burri, alcuni 
fra i maggiori specialisti di geografia storica e antropi-
ca e i cui atti sarebbero stati pubblicati nel volume XCII 
delle “Memorie” (Trasformazioni del paesaggio in aree di 
bonifica dell’Italia centro-meridionale in epoca post-uni-
taria, 2013), da lui curato insieme a chi scrive. L’evento si 
svolgeva nel Musè (Museo delle Paludi) di Celano, luogo 
singolarmente isolato nel cuore del Fucino, dove Burri 
aveva allestito contestualmente, con il contributo di Car-
sa e sotto il patrocinio di numerose istituzioni (a comin-
ciare dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici dell’Abruzzo ), una prestigiosa mostra inti-
tolata Sulle rive della memoria: l’emissario sotterraneo del 
Lago Fucino, che ricostruiva, con ampia documentazione 
originale, le vicende legate alla realizzazione del colletto-
re sotterraneo, dalla regimentazione operata nel I sec. d. 
C. ai tentativi di restauro, sino alla bonifica ottocentesca 
ed alla configurazione attuale.

Nello stesso anno 2011, ancora nelle “Memorie” 
della Società (vol. LXXXVIII), appariva la monogra-
fia Acqua e agricoltura nel Fucino, scritta con il collega 
idrogeologo Marco Petitta, che coronava la produzione 
di Burri, confermandone la spiccata capacità di analizza-
re i fenomeni territoriali lungo la duplice coordinata spa-
zio-temporale, al fine di ricondurli a sintesi e ad assetto 
sistemico.

Ezio è stato un personaggio caparbio e costante-
mente animato da voglia di “fare”, accompagnata a sot-
tile (auto)ironia e, soprattutto, a uno spirito di amicizia 
selettivo ma, proprio per questo, leale e profondo. È bello 
ricordarlo così.

Piergiorgio Landini

Seminari, convegni, mostre: le attività della 
Società Geografica Italiana nel 2020

Come per tutte le altre istituzioni culturali, anche 
per la Società Geografica Italiana, il lungo periodo di 
lockdown e le restrizioni connesse alla pandemia da 
Covid-19, hanno rappresentato, un grave momento di 
difficoltà economico-finanziaria e di blocco delle attività 
scientifico-culturali. Il sodalizio è però riuscito a mettere 
a frutto competenze, esperienze e patrimonio, producen-
do un lavoro di tutto rilievo e mettendo in campo inizia-
tive che hanno permesso ancora una volta di distinguer-
si, pur tra mille difficoltà.

Rispondendo appieno al mandato statutario, dunque, 
si è provveduto, da remoto, a portare avanti quei filo-
ni di attività ormai divenuti tradizionali nell’esperienza 
del Sodalizio: dalla ricerca scientifica propriamente detta 
alle attività nel settore della formazione, dall’impegno nel 
campo dell’ambientalismo alla cooperazione internazio-
nale. Non numerose, purtroppo, sono state le iniziative 
scientifico-culturali organizzate in proprio o in collabo-
razione con altri enti ed istituzioni, che hanno permesso 
alla SGI di conservare una visibilità di tutto rispetto ed 
una analoga attenzione da parte di altri enti e delle istitu-
zioni, presentandosi come interlocutore autorevole, tenen-
do così alta l’attenzione dei Soci e di quanti seguono le 
attività sui social e sul sito web. Infatti, l’attività scientifi-
ca, seppure frammentata, non si è mai interrotta: gli even-
ti culturali organizzati dalla SGI (presentazioni di volumi, 
conferenze, tavole rotonde, corsi GIS, laboratori didattici e 
visite guidate virtuali) si sono svolti in forma di webinar 
in forma di videoconferenze e dirette Facebook.

Durante il lockdown, per tenere alta l’attenzione dei 
soci è stata lanciata, sul sito web e sui social, la rubrica 
Viaggiare senza scarpe, nella quale giovani ricercatori 
hanno pubblicato contributi capaci di proiettare il let-
tore in contesti storico-culturali e paesaggi non sempre 
conosciuti, in alcuni casi persino misteriosi, in grado di 
arricchire le mappe mentali e la conoscenza geografica 
di ogni “viaggiatore”. Racconti e rappresentazioni dav-
vero apprezzabili proposti su base volontaria e motivati 
da interessi personali, curiosità, ricerca che hanno tro-
vato alimento nell’immenso patrimonio librario e nella 
preziosa documentazione cartografica che la SGI offre, 
spaziando sostanzialmente su tre contenitori tematici: i 
luoghi, gli esploratori, le storie cine-fotografiche. L’obiet-
tivo è stato quello di inserire ambiti tematici attenti alla 
prossimità territoriale (in molti casi da riscoprire e recu-
perare) e alla potenzialità evocativa dei luoghi (consen-
tendone una più diretta conoscenza), contribuendo così 
ad arricchire i possibili percorsi de Viaggiare senza scar-
pe. Anche la biblioteca e gli archivi hanno contribuito 
ad alimentare la rubrica, tuttora attiva e molto seguita, 
proponendo itinerari, storie e racconti elaborati da gio-
vani ricercatori e collaboratori che sostengono SGI nel 
costante impegno di promozione e diffusione della cul-
tura geografica e di valorizzazione del patrimonio custo-
dito negli Archivi sociali. A tali ambiti, si sono aggiunti 
nuovi contenitori tematici meglio definiti (rispetto alla 
più ampia categoria concettuale dei “luoghi”) al fine di 
ampliare gli ambiti di interesse e di attenzione dei Soci 
e dei più ampi visitatori virtuali, come i siti UNESCO in 
Italia e in Europa e i paesaggi regionali.

Anche per il 2020 è stato realizzato il progetto Offi-
cine geografiche finanziato dal Ministero della Difesa e 
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rivolto agli studenti di alcuni Licei romani (Liceo scienti-
fico Cavour, del Liceo di scienze applicate Vittoria Colon-
na e del Liceo classico Aristofane) che hanno aderito al 
programma proposto da SGI nell’ambito dei “Percorsi per 
le competenze trasversali e per l’orientamento” (PCTO-ex 
Alternanza scuola-lavoro). La biblioteca e gli archivi sono 
stati coinvolti nell’organizzazione di video-conferenze, 
tenute da esperti sulle vicende della Seconda Guerra Mon-
diale, sul 70° anniversario della costituzione della NATO 
e sul 170° anniversario della morte di Goffredo Mameli. 
Le conoscenze acquisite dai partecipanti sono state appro-
fondite con la partecipazione a laboratori didattici, in cui 
le testimonianze storico-documentarie e la rappresen-
tazione geo-cartografica vengono messe in connessione 
grazie all’utilizzo dei sistemi di catalogazione informatica 
e della tecnologia GIS. A conclusione del progetto è sta-
to realizzato un percorso espositivo virtuale articolato in 
poster descrittivi e Story Map che raccontano le esperien-
ze laboratoriali proposte ai giovani studenti.

Nel 2020 è stato realizzato con il contributo della 
Regione Lazio, il progetto Il Fondo Orientale della Socie-
tà Geografica Italiana, un patrimonio da conoscere, con-
servare e valorizzare volto alla promozione/diffusione 
della conoscenza e alla valorizzazione della sezione del 
patrimonio bibliografico e cartografico di provenienza 
orientale, attraverso la digitalizzazione dei pezzi più rap-
presentativi dell’intera raccolta – composta da carte geo-
grafiche, atlanti, volumi, album e rotoli – e un’esposizione 
multimediale fruibile da remoto. Particolare attenzione è 
stata riservata alla conservazione, soprattutto in occasio-
ne dell’esposizione dei documenti originali. Una fase del 
progetto, infatti, ha riguardato l’intervento di restauro del 
Firmano del sultano di Costantinopoli (Murad IV, regno 
10 settembre 1629-8 febbraio 1640) accordante facoltà 
di accesso e di commercio negli stati ottomani a citta-
dini della Repubblica di Ragusa, datato 1629. Il prezioso 
manoscritto in arabo con fregi in oro è attualmente posi-
zionato in una nuova cornice realizzata grazie al genero-
so contributo del socio Roberto Reali. Altro momento 
importante del progetto è stata la rilegatura dell’opera 
dal titolo Ezo hōgen moshiogusa (lett. ‘appunti della par-
lata di Ezo’), Mastumae, 1804. Si tratta di un vocabolario 
dell’idioma degli Ainu, indigeni dell’isola di Ezo attuale 
Hokkaido, in due tomi di piccola dimensione nel forma-
to cosiddetto fukurotoji (rilegatura a sacchetto), pubblicati 
nel 1804 e facenti parte della collezione Robecchi.

I risultati sono anche confluiti in una giornata di stu-
dio dal titolo I fondi orientali conservati presso le istituzio-
ni culturali di Roma che ha avuto luogo il 12 ottobre 2020. 
L’obiettivo dell’incontro è stato quello di creare una rete 
dei luoghi di conservazione e delle professionalità (con-
servatori, restauratori, bibliotecari, archivisti, ricercatori) 

attraverso cui sviluppare progetti innovativi e collabora-
zioni finalizzati all’ottimizzazione della tutela, preven-
zione, valorizzazione e fruizione di un patrimonio così 
particolare e all’innovazione metodologica applicata alla 
gestione delle raccolte, anche tramite scambi informativi e 
formativi. Il convegno è stato, inoltre, l’occasione per pre-
sentare il lavoro di ricondizionamento del proprio Fon-
do Orientale, finanziato con il contributo della Direzione 
Generale Biblioteche e Istituti Culturali, erogato attraver-
so la Soprintendenza archivistica e bibliografica del Lazio.

La SGI è stata fortemente impegnata, anche nel 2020 
nell’accrescere e rafforzare le sue reti con i docenti di 
geografia e scienze a livello nazionale e internaziona-
le, e in tal senso, il Sodalizio è membro attivo dei net-
work internazionali dell’IGU-International Geographical 
Union, dell’EUGEO-European Society for Geography, e 
ha avviato una sempre più fattiva collaborazione con 
le più alcune Agenzie ONU. Il Sodalizio, che è inserito 
anche nel Programma nazionale delle iniziative per la 
Settimana di Educazione alla Sostenibilità CNESA2030 
della Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO 
anche nel 2020, con la Fondazione UniVerde ha orga-
nizzato un webinar dal titolo Economia, salute, ambien-
te … o viceversa? Innovazione e rinnovabili per la salute 
del Pianeta e dell’Umanità. All’evento ha preso parte il 
Ministro dell’Ambiente, della tutela del territorio e del 
mare, Sergio Costa.

Inoltre, il 15 luglio 2020, presso l’aula “Giusep-
pe Dalla Vedova” della Società Geografica Italiana, in 
diretta streaming con la Fondazione UniVerde  si è svol-
ta la cerimonia di premiazione dell’undicesima edizione 
Obiettivo Terra 2020, il concorso fotografico dedicato 
alle bellezze e alle peculiarità delle Aree Protette d’Italia, 
per celebrare la 50esima Giornata Mondiale della Terra 
(22 aprile). L’edizione di quest’anno, che ha ricevuto il 
patrocinio morale di alcuni tra i principali organi istitu-
zionali nazionali e locali, oltre che della rete dei parchi 
italiani, è stata trasmessa in diretta da TeleAmbiente e su 
Facebook ed ha avuto un grande successo di pubblico, 
mentre il TG1 le ha dedicato un servizio.

Rossella Belluso

Lo sguardo critico del cinema ambientalista al 
Green Movie Film Fest 

Nell’anno di una crisi sanitaria di cui tutti vorrebbe-
ro presto vedere la fine, si è svolta una rassegna cinemato-
grafica attorno ad una questione di grande rilevanza, ma 
che a causa della pandemia sembrava passata in secondo 
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piano: la questione ambientale. Tra il 18 e il 20 dicembre 
2020 sulla piattaforma di streaming “Open DDB Distri-
buzioni dal basso” si è tenuta una rassegna cinematogra-
fica dedicata a temi ambientali, che ha costituto un’occa-
sione utile per riflettere sul presente e sul futuro dell’am-
bientalismo, tramite la visione di film e documentari che 
rientrano in una cornice ormai definibile come “ecoci-
nema”. L’ambientalismo ha da tempo preso forma come 
narrazione all’interno della produzione cinematografica, 
sia nell’ambito della fiction (Ingram 2000) che in quel-
lo documentaristico. La complessità polisemica del film 
come medium consente, del resto, molteplici rappresenta-
zioni dei problemi ecologici, che sono affrontati talvolta in 
maniera diretta, altre volte sono invece trasversali oppure 
non immediatamente visibili del discorso.

La manifestazione è stata realizzata con il contribu-
to della Regione Lazio e curata da Massimiliano Pontillo 
e  Marino Midena, i quali affermano nella presentazione 
ufficiale, di “credere nel cinema come strumento utile 
per innescare cambiamenti socio-culturali a partire dalle 
persone”. La selezione della rassegna, infatti, ha propo-
sto storie che vanno da esempi di resilienza a denunce di 
inquinamento marino e deforestazione, fino a metafore 
e paradossi sui danni procurati dal moderno stile di vita 
consumista. Si tratta di contenuti cari alla geografia uma-
na, sui quali il confronto è continuo e sempre più attuale. 
In generale, i filmati presi in considerazione sono animati 
da una viva preoccupazione per il futuro della Terra nel 
medio periodo, se l’uomo non imprime immediatamente 
– ed è proprio questo il punto – un cambio netto di dire-
zione e una revisione delle sue modalità di sfruttamento 
delle risorse. Ma troviamo anche racconti di esperienze 
e di sogni che testimoniano la consapevolezza soprattut-
to da parte delle generazioni più giovani della necessità 
di propugnare un modello di sviluppo sostenibile reale, 
applicabile con carattere d’urgenza.

Tra i lungometraggi presentati, Cronache Marine 
2050, ad esempio, assistiamo allo stupore primigenio di 
fronte allo spettacolo naturale del mare. Un mare, però, 
che non è più lo stesso che conoscevamo un tempo. In 
un ipotetico 2050, l’immagine è quella di un ambien-
te marino ormai invaso da plastica e il cui equilibrio 
naturale è inevitabilmente compromesso. In modo qua-
si paradossale è presentato un mondo invertito dove 
le buste di plastica diventano oggetti da collezionare, 
le reti da pesca servono da ingredienti per piatti di alta 
cucina; le confezioni monouso sono oggetto di pesca 
da quando è sparita la fauna ittica. Finché non muore il 
sole è un documentario etnografico che “entra” nei ter-
ritori indigeni della  popolazione Teribe in Costa Rica, 
la quale si confronta con il rischio di perdere la propria 
identità culturale e combatte per il possesso delle terre 

e il mantenimento di pratiche di agricoltura tradiziona-
li, che consentano la rigenerazione della foresta. Hard 
wood, vede al centro della storia due fratelli partiti dal-
la Puglia, dove gli ulivi sono affetti da xylella, in visita 
presso comunità indigene in America Latina, alla ricer-
ca di un mondo dove ancora si viva in simbiosi con la 
natura e dove potrebbero trarre ispirazione per una solu-
zione al problema, dato che proprio dall’America Latina 
proviene infatti il devastante batterio. Centrale nel docu-
mentario è proprio l’elemento identitario del territorio 
rappresentato dagli ulivi secolari delle Murge.

Tra i tanti presentati, un altro documentario, forse 
il più interessante per la presenza di spunti di riflesso-
ne e per l’intreccio di temi geografici, si intitola Mora 
Mora ed è ambientato in Madagascar, per la precisione 
sull’isola di Nosy Be. La storia restituisce qui un’idea di 
equilibrio uomo-natura che altrove il progresso tecnolo-
gico avrebbe compromesso che incontra con l’arrivo del 
turismo attirato dalla presenza dei lemuri nella foresta. 
Si confrontano diverse visioni dello sviluppo esplorando 
“le contraddizioni del colonialismo sociale, dalla cultura 
antica ai nuovi orizzonti”. Questo rifiuto della moderni-
tà si trova anche nel provocatorio cortometraggio Non 
voglio più essere un umano, che affronta in maniera iro-
nica il concetto di identità come esseri umani, attraverso 
“l’evoluzione della regista, dall’infanzia al momento in 
cui decide di non voler più essere umana, scelta sia poli-
tica che provocatoria”.

Un discorso a parte riguarda i documentari che rac-
contano l’attivismo ecologista sul campo, specifiche lotte 
legate ad un particolare territorio, ma condotte secondo 
principi di una rivoluzione ambientalista globale. Come 
nel video Hambachers, dove una comunità di anarchici 
presidia un bosco per evitare l’abbattimento di alberi e 
la conversione dell’area in miniera di carbone. Attivisti 
che attuano strategie di disobbedienza civile e formano 
una comunità diventata punto di riferimento politico per 
l’ecologismo radicale in Germania.

Si evince una preoccupazione diffusa tra tutti que-
sti autori, condivisibile da parte degli studiosi, per la 
percezione che vi sia una sottovalutazione generale alle 
problematiche ambientali, per il timore che non si stia 
facendo abbastanza a favore delle generazioni future. A 
tale proposito, l’autore di Ragazzi irresponsabili, titolo 
antifrastico, rappresenta le manifestazioni di ragazzi del 
movimento Friday for Future e le loro attività, sia di pro-
testa, sia i loro contributi alla raccolta di rifiuti urbani, la 
riduzione del consumo di carne, la collaborazione inter-
generazionale.

Tra cortometraggi, a spiccare sono soprattutto due: 
il primo, L’ottavo colle – Il Monte Cucco, è ambientato 
interamente nel quartiere del Trullo ai confini dell’Ur-
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be. L’abbattimento degli alberi del quartiere solleva 
un dibattito che riguarda un problema di governance e 
di gestione partecipata. “Ascoltiamo dagli abitanti del 
quartiere le difficoltà che vivono e i desideri per portare 
a nuova vita la zona che abitano”. Il secondo cortome-
traggio è Riciclove di Xiao Xang Duan, che mostra uno 
scienziato inglese da poco trasferitosi a Roma, alle pre-
se con l’emergenza rifiuti nella città. Non trovando cas-
sonetti vuoti, ovunque vada, porterà con sé la propria 
spazzatura finendo per affezionarcisi.

La panoramica di film proposti in questa rassegna, 
per concludere, nonostante la varietà dei luoghi e delle 
modalità di rappresentazione, contengono tutti un ele-
mento comune, ed è quello classico del genere: la volon-
tà di mostrare gli effetti distruttivi dell’attuale modello 
di antropizzazione, basata su un eccessivo sfruttamento 
delle risorse, un apparato tecnologico soverchiante e un 
capitalismo globale predatorio, mettendo in luce le con-
traddizione ideologiche del sistema e la necessità di un 
cambio rapido di direzione nelle politiche ambientali.

Simone Gamba

Aspettando la Conferenza Internazionale di 
Cartografia 2021

Dal 14 al 18 dicembre si terrà la Conferenza Inter-
nazionale di Cartografia (ICC). Un evento che dopo 50 
anni torna finalmente in Italia, nella città di Firenze, 
luogo storico della cartografia e della geografia italiana.

In preparazione a questo evento, le Università di 
Firenze, Pisa e Siena, insieme alla Regione Toscana e 
all’Associazione Italiana di Cartografia, hanno orga-
nizzato un percorso di avvicinamento articolato in tre 
incontri virtuali dal titolo Verso la Conferenza Interna-
zionale di Cartografia Firenze ICC2021. L’obiettivo era 
quello di coinvolgere gli stakeholders toscani e creare 
delle occasioni di riflessione e allo scopo di elaborare 
una proposta di dichiarazione congiunta sull’informa-
zione territoriale da presentare all’evento internazionale 
di dicembre.

Questi appuntamenti avevano l’obiettivo di creare 
un’occasione in incontro per dare voce alle diverse ani-
me della filiera: soggetti pubblici, mondo della ricerca e 
della formazione, settore privato, operanti sul territorio 
toscano nel settore della cartografia, del telerilevamento 
e della geomatica nel suo complesso. In quest’ottica, i tre 
incontri sono stati strutturati in modo da porre ai diver-
si attori tre domande chiave:

1.	 qual è la propria specificità applicativa?
2.	 quali sono le criticità riscontrate?
3.	 che tipo di innovazioni sono in corso nel proprio 

settore?
Il primo workshop (Il Patrimonio cartografico digi-

tale: conservazione e servizi al cittadino), si è svolto il 
28 aprile e aveva come tema il ruolo del settore pubbli-
co nella produzione della cartografia e nella gestione e 
aggiornamento delle banche dati geografiche. Durante 
questa giornata, hanno partecipato il Dipartimento di 
Scienze Fisiche, della Terra e dell’Ambiente dell’Univer-
sità di Siena e i Dipartimenti di Scienze della Terra e di 
Architettura dell’Università di Firenze insieme all’A-
genzia delle Entrate e alla Regione Toscana. Anche il 
mondo delle imprese è stato rappresentato con i contri-
buti di Benedetti Italo s.r.l, ditta specializzata nel rilievo 
topografico, nella fotogrammetria e nella produzione di 
cartografia numerica e di D.R.E.AM Italia, un azienda 
attiva nel settore della pianificazione territorio applicata 
all’ambito forestale e ambientale .

Il 25 maggio si è svolto il secondo incontro dal titolo 
Telerilevamento: Regione, Università e Imprese nel moni-
toraggio del Territorio. Ha ricevuto contributi da parte 
delle Università organizzatrici, dal CNR, dall’Agenzia 
Spaziale Italiana e dalla Regione Toscana. Anche il set-
tore privato ha portato contributi tecnici in particolare 
Toscana Spazio, una rete di aziende ed enti di ricerca che 
sostiene la competitività dell’intero settore aerospaziale 
della Toscana, e l’azienda Leonardo S.p.a, leader nel set-
tore dell’innovazione e delle nuove tecnologie.

Il terzo e ultimo workshop (23 giugno) si è articolato 
intorno al tema dei dati geografici aperti come strumen-
to di innovazione e risorsa per il mondo delle piccole e 
medie imprese (Geo Open Data: opportunità e nuove sfi-
de per i professionisti, le aziende e la Pubblica Ammini-
strazione). Tra i partecipanti, oltre all’Università, l’Agen-
zia per l’Italia Digitale, la Regione Toscana e il Comune 
di Firenze, era presente la Rete Toscana delle Professioni 
Tecniche e il Gate 4.0 Distretto Tecnologico Advanced 
Manufacturing che nasce con l’obiettivo di offrire alle 
imprese strumenti di sviluppo e favorire lo scambio di 
competenze e di servizi.

Pauline Deguy

Equilibri precari. La prima indagine AGeI sul 
precariato accademico

Il precariato, e le problematiche ad esso connes-
se, sono stati al centro di un incontro online promosso 
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dall’AGeI il 24 maggio 2021. L’obiettivo dell’evento era 
quello di aprire uno spazio di dibattito e confronto su 
un tema caldo dell’attuale sistema accademico, dato il 
crescente numero di personale precario impiegato nelle 
attività didattiche e di ricerca. Negli ultimi undici anni, 
infatti, abbiamo conosciuto un’accelerazione dei processi 
di precarizzazione della carriera accademica sia a causa 
del taglio dei finanziamenti, sia dell’ultima riforma uni-
versitaria (Legge 240/10) che ha previsto l’abolizione della 
figura del ricercatore a tempo indeterminato. La diminu-
zione complessiva di organico dal 2011 e la distribuzio-
ne differente dei vari ruoli nell’arco del tempo mostrano 
quanto la condizione precaria sia elemento sempre più 
strutturale del sistema universitario. In linea con la cru-
cialità dell’argomento, il momento di incontro ha coin-
volto tutta la comunità di geografi, strutturati e non, e ha 
preso le mosse dall’analisi di un’indagine sulla condizio-
ne precaria diffusa online tra metà ottobre e metà dicem-
bre 2020. La rilevazione era rivolta ad un’ampia pletora 
di colleghi e colleghe, dai dottorandi e le dottorande fino 
ad arrivare agli RtDB, includendo assegniste e borsisti di 
ricerca, collaboratori e collaboratrici, docenti a contratto, 
RtDA, cultori e cultrici della materia.

La giornata sul precariato è stata perfezionata 
duranti i mesi che hanno preceduto l’incontro grazie 
al coinvolgimento attivo e libero di alcuni tra i parteci-
panti all’indagine. Il gruppo – composto da Valentina 
Albanese, Nico Bazzoli, Anna Casaglia, Samantha Cene-
re, Margherita Cisani, Federica Epifani, Chiara Giubi-
laro, Teresa Graziano, Maurizio Iannuccilli, Martina 
Loi, Giacomo Pettenati, Andrea Pollio, Alice Salimbeni 
– ha condiviso idee, dubbi, prospettive e, soprattutto, ha 
strutturato la giornata d’incontro in maniera condivisa.

Dopo i saluti istituzionali del Presidente dell’AGeI, 
Andrea Riggio, e una breve introduzione all’incontro a 
mia cura, la prima sessione ha inquadrato la questione 
del precariato in geografia. Massimiliano Tabusi ha par-
lato degli effetti nefasti dell’ultima riforma universitaria, 
con un intervento dal titolo La precarizzazione nell’Uni-
versità post-240/10: quando sfiducia, ipocrisia e mancan-
za di visione si incontrano. A seguire, chi scrive ha pre-
sentato i risultati dell’indagine sul precariato coordinata 
in qualità di consigliera AGeI. L’intervento su Numeri e 
parole della ‘condizione precaria’ in geografia: la prima 
indagine AGeI sul precariato accademico ha cercato di 
restituire la dimensione concreta del lavoro precario oltre 
che i problemi legati alla precarietà. Oltre al lavoro svol-
to, ma non formalizzato dal contratto, e al lavoro svolto 
a titolo totalmente gratuito, dalle risposte al questiona-
rio sono emerse alcune parole chiave associate alla con-
dizione precaria. L’incertezza, l’instabilità, l’insicurezza 
e la ricattabilità sono i termini più citati che delineano 

una netta differenza tra personale precario e non preca-
rio, sia da un punto di vista lavorativo che esistenziale. 
A partire dalle parole emerse dal questionario, sono stati 
improntati due tavoli di approfondimento sugli impatti 
della precarietà. Il primo tavolo, dedicato a Gli impatti 
della precarietà sulla qualità della vita personale e sull’at-
tività di ricerca, ha ospitato gli interventi a cura di: Alice 
Salimbeni, Samantha Cenere e Teresa Graziano, Giaco-
mo Pettenati e Margherita Cisani. Il secondo tavolo si è 
focalizzato su I meccanismi della precarizzazione grazie 
ai contributi di Federica Epifani, Anna Casaglia e Chiara 
Giubilaro, e Andrea Pollio. A valle della prima sessione e 
dei due tavoli di discussione, hanno preso la parola Carlo 
Pongetti e Nicoletta Varani, direttori di due dipartimenti 
universitari, chiamati ad intervenire proprio per il ruolo 
istituzionale ricoperto, data la centralità dei Dipartimenti 
nelle procedure di reclutamento.

L’evento Equilibri precari. La prima indagine AGeI 
sul precariato accademico ha permesso di restituire la 
dimensione concreta del lavoro precario e i problemi 
legati alla precarietà. L’AGeI – che nel suo sito tiene trac-
cia di tutti i materiali dell’evento (https://www.ageiweb.
it/eventi-e-info-per-newsletter/equilibri-precari-la-prima-
indagine-agei-sul-precariato-accademico-in-geografia/) 
- è stata sia organizzatrice dell’incontro, che luogo privi-
legiato di un dibattito che confidiamo possa proseguire 
nel tempo in maniera propositiva e sinergica. L’obiettivo 
di medio e lungo periodo è infatti quello di individua-
re azioni da avviare quanto prima a favore della compo-
nente precaria, ma fondamentale, dell’accademia.

Silvia Aru

Geografie del patrimonio culturale: politiche, 
usi e governance del passato 

Nelle date del 27 e del 28 maggio 2021, l’Università 
del Salento ha ospitato, in modalità telematica, la con-
ferenza “Heritage Geographies: politics, uses and gover-
nance of the past”.

L’iniziativa, promossa dall’Unione Geografica Inter-
nazionale (con specifico riferimento alle commissioni di 
“Geografia politica”, “Approcci culturali alla geografia”, 
“Storia della geografia”, “Geografia del turismo, del tem-
po libero e del cambiamento globale”, “Toponomastica”, 
“Geografia della governance”) è stata presieduta da Elena 
dell’Agnese (Università di Milano-Bicocca e Vicepresi-
dente dell’IGU) e da Fabio Pollice, Rettore dell’Univer-
sità del Salento.
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La conferenza, aperta dal Presidente dell’IGU 
Michael Meadows, è stata introdotta dall’intervento di 
Tovi Fenster (Tel Aviv University), dal titolo “Home, 
Heritage and Possession in Israel-Palestine”, in cui la 
relatrice ha condiviso la sua esperienza accademica alla 
luce dei più recenti accadimenti in territorio israelo-
palestinese.

Dopo la sessione plenaria, 141 geografi provenienti 
da tutto il mondo hanno discusso il tema del patrimo-
nio culturale, presentando le loro ricerche e i loro contri-
buti in 14 sessioni tematiche: dalla patrimonializzazione 
dei paesaggi rurali e costieri al rapporto tra patrimonio 
culturale e turismo, dalle narrazioni territoriali e dalle 
dinamiche identitarie alle questioni relative alla gover-
nance.

Una particolare attenzione è stata dedicata alle que-
stioni di genere nelle scienze sociali, cui è stata dedica-
ta la sessione tematica speciale promossa da WISER - 
Women in Social Sciences for Equity in Research.

Nella sessione plenaria di chiusura, i presidenti delle 
commissioni IGU promotrici del convegno hanno ragio-
nato su quanto emerso durante la conferenza, eviden-
ziando i punti salienti dell’attuale dibattito geografico 
sul tema del patrimonio.

La discussione condotta nelle sessioni plenarie, così 
come pure nelle sessioni parallele, ha evidenziato alcune 
tendenze teorico-metodologiche emergenti e un’ampia 
gamma di questioni trasversali che riguardano soprat-
tutto a) la ricerca sul campo; b) i nuovi possibili punti di 
contatto tra tradizione e innovazione nella ricerca (con 
specifico riferimento agli strumenti integrativi dell’in-
dagine geografica che si aggiungono a quelli più tradi-
zionali per la composizione di una metodologia transdi-
sciplinare che possa rendere conto degli scenari tipici 
della complessità contemporanea e delle sue dinamiche); 
c ) l’utilizzo delle geo-tecnologie per la conduzione di 
analisi di contesto necessarie allo studio dei processi di 
governance e alla progettazione di piani di sviluppo.

Ciò ha dato impulso a una riflessione condivisa sul 
ruolo del/la geografo/a e della geografia nell’osserva-
zione e nell’interpretazione del patrimonio come idea 
complessa, sia per quanto riguarda le questioni di con-
servazione e valorizzazione – oltre che di gestione –, sia 
per ciò che attiene i processi di attribuzione di significa-
to simbolico (comprese le relative questioni riguardanti 
l’osservazione critica delle dinamiche tra spazializzazio-
ne e configurazioni del potere).

Il dibattito ha sottolineato come il compito della 
disciplina possa – e debba – essere il riconoscimento del 
suo particolarissimo ruolo in un’analisi così strutturata, 
riconducibile alla vocazione spaziale del sapere geografi-
co, che è così in grado di dare ai fenomeni – e alla loro 

osservazione – un “dove” attraverso cui ottenere infor-
mazioni sui significati e sulle possibili implicazioni dei 
fenomeni. 

Nello spazio comune di discussione sono conflui-
te esperienze intellettuali e umane diverse, come in un 
vero e proprio mosaico di traiettorie che si sono incro-
ciate in una riflessione ricca e stimolante, che ha sapu-
to soffermarsi sui punti di frizione della disciplina, ossia 
sulla necessità di prendere coscienza del proprio ruolo 
critico e interpretativo e ritagliarsi, così, il giusto spazio 
nel quadro dei saperi sociali, a partire dal riconoscimen-
to della necessità di creare reti di interlocuzione e dialo-
go con altre discipline.

In questa riflessione epistemologica sul posiziona-
mento della disciplina– che ha costituito lo sfondo meta-
tematico delle singole sessioni – i vari interventi si sono 
alternati offrendo all’ascoltatore una serie di casi studio, 
utili per una sorta di mappatura della realtà geografica, 
da diverse prospettive di analisi. Con argomenti, espe-
rienze, interessi, percorsi di studio e di ricerca diver-
si, i relatori hanno, infatti, condiviso differenti visio-
ni e interpretazioni del mondo, passando in rassegna i 
discorsi, le pratiche, gli usi, le tradizioni e le struttura-
zioni di nuovi processi che ridisegnano il profilo del rea-
le, conferendogli sempre nuovi lineamenti.

In questo, naturalmente, gioca un ruolo di straordi-
naria rilevanza l’accelerazione digitale degli ultimi anni 
che, a causa dei più recenti comportamenti sociali deter-
minati dalla pandemia da Covid-19, ha registrato un 
ulteriore e inedito slancio, generando rinnovati assetti 
geograficamente rilevanti poiché incidono sullo spazio, 
sulla sua rappresentazione e sul limes (sempre più sotti-
le e problematico) tra lo spazio fisico e lo spazio virtuale 
post-pandemico, che ridisegna anche le nuove geo-grafie 
del pubblico e del privato.

Patrizia Miggiano

L’ottavo congresso EUGEO sulle “geografie 
sostenibili”

Dal 28 giugno al 1° luglio 2021 si è tenuto l’ottavo 
Congresso Eugeo, presso l’Università Carolina di Pra-
ga. In diverse sedi italiane è stata evidenziata la rile-
vanza dell’appuntamento praghese, dovuta ad almeno 
due ordini di motivi. Il primo: EUGEO è stato il primo 
convegno internazionale dopo la lunga stagione pande-
mica in cui si è optato per un, seppur parziale, ritorno 
in presenza, grazie all’adozione della modalità ibrida: su 
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un totale di 357 partecipanti, 133 hanno scelto di parte-
cipare alla conferenza di persona. Si tratta di un nume-
ro significativo, considerando la particolare condizione 
sanitaria dell’estate appena trascorsa.

Il secondo pertiene invece alla partecipazione delle 
studiose e degli studiosi del nostro Paese, ben 100, di cui 
18 coinvolte/i anche in qualità di chair in 11 delle 30 ses-
sioni in programma. Un dato che evidenzia una notevole 
vivacità della geografia italiana nel dibattito scientifico 
internazionale; una tendenza che è confermata anche dal 
numero di riviste italiane peer-review disponibili a con-
siderare contributi post-congressuali.

Il main topic del convegno, Sustainable geographies 
in the heart of Europe, ben si prestava a stimolare un 
composito macrocosmo di riflessioni che fotografano 
in maniera esaustiva le attuali tendenze e i più recenti 
orientamenti delle geografie europee ed internaziona-
li. Ciò si è evinto, innanzitutto, dai temi affrontati dai 
keynote lecturer. L’inaugurazione del convegno è stata 
affidata a Vit Vilìmek, della stessa Università Carolina di 
Praga, che ha illustrato l’esperienza di ricerca del proprio 
team di geografi fisici nella regione andina peruviana 
(Physical geographical research in the Peruvian Andes).

Jerzy Banski (Polish Academy of Sciences), invece, 
ha dedicato il suo intervento dal titolo The contempora-
ry face of human geography: Organisational structure and 
research directions ad una disamina accurata dello stato 
dell’arte della geografia umana, sociale ed economica 
nelle università e nell’editoria.

A chiudere la conferenza, Heinz Veit (Università di 
Berna) il quale, nel suo intervento Late Pleistocene gla-
cier and climate variations and early human occupa-
tions at high altitudes in the Bale Mountains, Ethiopia, 
ha presentato i risultati del lavoro dal gruppo di ricerca 
“The Mountain Exile Hypothesis”, costituito da studiosi 
europei ed etiopi interessati a ricostruire attraverso un 
approccio interdisciplinare i cambiamenti abiotici, bioti-
ci e culturali del Quaternario negli altopiani dell’Etiopia 
meridionale.

Allo stesso modo, le numerose sessioni che si sono 
susseguite nel corso dei quattro giorni hanno permesso 
alle geografe e ai geografi di confrontarsi su un’ampia 
gamma di questioni.

Sicuramente le questioni ambientali hanno rappre-
sentato un argomento tra i più dibattuti: il cambiamento 
climatico in primis, ma anche la mitigazione del rischio 
ambientale e le relative possibili traiettorie di governan-
ce territoriale; ancora, la giustizia ambientale, con riferi-
mento in particolare alle aree contaminate d’Europa.

Diversi gli approfondimenti di carattere epistemo-
logico e metodologico, volti a promuovere la discussione 
in merito agli approcci e agli strumenti per analizzare i 

sistemi territoriali (valutazione dei livelli di coesione ter-
ritoriale, ma anche il ricorso alle geografie percettive ed 
emozionali). Tra questi, uno spazio rilevante è stato dedi-
cato a) al ruolo delle tecnologie digitali e del GIS (nella 
cartografia applicata e nel management delle questioni 
ambientali, così come nell’implementazione di iniziati-
ve atte a stimolare il coinvolgimento delle giovani gene-
razioni nei processi di transizione sostenibile) e b) alla 
mobilità, con riguardo ai diversi profili del turismo, del 
pendolarismo e delle migrazioni, con particolare riguar-
do ai flussi demografici legati al cambiamento climatico.

Le riflessioni di geografia urbana hanno privilegiato 
il dibattito intorno alle smart city - quanto mai prorom-
pente in tempi emergenziali come quello attuale -, ma 
molto vivace è stata pure la sessione dedicata alle città 
di confine. Anche gli spazi rurali sono stati letti alla luce 
delle strategie di rilancio sostenibile economico e sociale 
degli Stati europei.

Non è mancato un focus sul COVID-19, sia con rife-
rimento alle strategie di resilienza messe in atto dai ter-
ritori - con uno specifico accenno ai centri storici - sia 
per ciò che concerne gli impatti sul turismo, sia relativa-
mente agli effetti riconfigurativi sullo spazio economico.

Un programma estremamente ricco, quindi, di cui 
risulta difficile fornire un quadro esaustivo in grado di 
restituire sia la varietà dei temi, sia le peculiarità teorico-
metodologiche attraverso cui questi sono stati declinati, 
alimentando discussioni sempre estremamente parteci-
pate. Sentore, questo, non solo del fermento della comu-
nità geografica europea, ma anche di una sempre più 
consolidata attenzione delle geografe e dei geografi nei 
confronti di questioni di estrema rilevanza per la socie-
tà, con l’obiettivo concreto di fornire non solo strumenti 
applicativi, ma anche e soprattutto traiettorie interpreta-
tive di quanto accade, qui ed ora, nel mondo.

Federica Epifani

Il primo congresso geografico a distanza

Tra l’8 e il 13 settembre 2021 si è svolto a Padova il 
XXXIII Congresso Geografico Italiano intitolato “Geo-
grafie in Movimento/Moving Geographies”. A distanza di 
67 anni dal precedente Congresso ospitato nel capoluogo 
padovano, l’evento è rientrato nell’ambito delle celebra-
zioni dell’ottocentesimo anniversario della fondazione 
dell’Università Patavina.

Il Congresso Geografico Italiano 2021 ha chiesto 
alla comunità geografica italiana di riflettere sulle geo-
grafie in movimento, in un tempo in cui la pandemia da 
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Covid19 ha messo in questione il tema dell’iper-mobi-
lità, attuale oggetto di ampi studi da parte di ricerca-
tori di diverse discipline. Da tale riflessione è uscito un 
dibattito sulle mobilità in un’ottica sia intellettuale che 
fisico-materiale, transcalare e transdisciplinare, declinata 
in cinque nodi tematici. Nel dialogo è emersa una pre-
ziosa collaborazione trasversale in sviluppo tra le diverse 
declinazioni della Geografia in cui si specificano i saperi 
degli intervenuti e tra la geografia ed altre discipline sia 
a livello nazionale, sia a quello internazionale.

Il Congresso, dunque, ha articolato la tematica scelta 
in cinque nodi:

1) Elementi, animali, piante: mobilità dei costituen-
ti, delle forze e degli organismi: il primo nodo ha tratta-
to la mobilità della natura, ospitando sessioni che han-
no indagato aspetti quali le mobilità del pianeta Gaia, in 
particolare quelle legate all’acqua, alle geografie sotterra-
nee, alle dinamiche del selvatico e a quelle legate all’An-
tropocene.

2) Oggetti, merci, beni: l’ impronta materiale del 
movimento nello spazio: questo nodo ha affrontato temi 
legati alle case come beni immobili e alle dinamiche 
associate ai centri storici, alle trasformazioni territoriali 
dovute alla transizione energetica e alle catene logistiche. 
Ha inoltre analizzato le riconfigurazioni geo-economiche 
nel Mediterraneo oltre che a presentare lo studio di beni 
geo-cartografici e proposte di valorizzazione del patri-
monio culturale mobile e immobile.

3) Soggetti, gruppi, persone: pratiche, spazi e dinami-
che delle mobilità umane: il terzo nodo ha trattato argo-
menti come la mobilità in relazione alla sostenibilità in 
territori “lenti”, alla centralità e alla marginalità dei luo-
ghi, allo sviluppo locale, alla montagna e alle isole. Ha 
inoltre visto sessioni su mobilità legata alle migrazioni, 
alla cooperazione allo sviluppo e alle mobilitazioni fisi-
che e mediatiche.

4) Idee, testi, rappresentazioni: pensare, racconta-
re, immaginare il movimento: il quarto nodo ha visto 
protagoniste le traveling geographies, le mobilità delle 
politiche, le rappresentazioni cartografiche dello spazio 
geopolitico ed il suo dinamismo, il Covid19 ed il potere 
amministrativo in Italia. Si è inoltre discusso di mobi-
lità in relazione con il paesaggio dell’Antropocene, di 
geografie del movimento fra scienza e arte, narrazioni 
visuali, immagini in movimento nella ricerca geografica 
e fluidità dei generi in chiave geografica.

5) Strumenti, tecnologie, dati: GIS, luoghi, senso-
ri, attori: questo nodo ha trattato di GIS in relazione 
con rischi ambientali e giustizia climatica, di mobilità 
e historical GIS, di cartografi in movimento, di mobi-
lità e produzione, di GIScience e città in movimento, 
cyberspace e cyberplace, di metodologie qualitative nella 

ricerca geografica sulla mobilità e di ricerca sul campo 
in etnografia.

Il Congresso ha avuto l’onore di ospitare due keyno-
te lecture. La keynote di apertura ha visto la relazione a 
due voci di David Bissell (University of Melbourne) e 
Kaya Barry (Aalborg University, Denmark) dal titolo 
Future Mobile Geographies. In chiusura, Boaventura de 
Sousa Santos (University of Coimbra, Portugal) ha tenu-
to una lettura intitolata The future can start now: one 
year after the cruel pedagogy of virus.

Quello del 2021 è stato il primo Congresso Geogra-
fico online, in cui il Comitato scientifico e organizzativo, 
presieduto da Marina Bertoncin, pur consapevole delle 
limitazioni e problematicità legate all’immobilità fisi-
ca imposta dalla pandemia da Covid19, ha offerto stili 
inediti di condivisione e interazione tra i geografi italia-
ni. La non facile gestione della macchina organizzativa, 
l’impegno dei partecipanti, il contributo degli ospiti e lo 
spirito di collaborazione tra i geografi italiani ha portato 
eccellenti risultati ed una buona puntualità nella caden-
za degli interventi che sono stati premiati da gratificanti 
elogi e da numeri importanti di partecipanti.

Il Congresso ha visto infatti 430 iscritti e 333 contri-
buti accettati per il book of abstract. L’evento online ha 
contato 251 partecipanti alla Plenaria di apertura, 39 alla 
visita virtuale al Museo di Geografia e 154 alla Plenaria 
di chiusura. Per quanto riguarda i nodi, si sono rilevati i 
seguenti numeri:

Il giorno 9 settembre, il Nodo 1 ha contato 114 par-
tecipanti, il Nodo 2, 142, il Nodo 3, 160, il Nodo 4, 143 
e il Nodo 5, 143. Il 10 settembre, il Nodo 1 ha visto 64 
partecipanti, il Nodo 2, 78, il Nodo 3, 65, il Nodo 4, 94 e 
il Nodo 5, 59.

Un momento dell’Assemblea AGeI tenutasi nella Sala del Teatro 
Ruzzante nel pomeriggio di venerdì 10 settembre.
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Il Congresso 2021 ha ospitato anche l’assemblea dei 
soci AGeI, diretta dal presidente uscente, Andrea Riggio 
e l’elezione del nuovo Presidente AGeI, Elena Dall’Agne-
se, nonché del nuovo comitato direttivo dell’Associazione.

Come da tradizione e proprio per ribadire l’impor-
tanza del lavoro di terreno da condurre in presenza, 
sono state organizzate alcune escursioni post-congresso. 
La prima, dal titolo Le Dolomiti venete: le mobilità verso, 
nella e dalla montagna, ha visto 24 partecipanti esplo-
rare, anche attraverso l’uso della bicicletta, il paesaggio 
dolomitico attraverso l’intreccio spaziale e temporale 
delle diverse mobilità legate ad esempio allo spopola-
mento, al pendolarismo, ad eventi meteorologici estremi 
e a produzioni tradizionali.

La seconda escursione Venezia e la laguna. Un croce-
via di popoli e culture in un paesaggio naturale in peren-
ne divenire ha avuto come oggetto il paesaggio lagunare 
ed il rapporto uomo-ambiente con un approccio dia-
cronico, partendo dal dominio della Serenissima fino 
ai giorni nostri. I 35 partecipanti hanno avuto modo di 
vivere l’esperienza della barca a vela in un piacevole con-
testo settembrino.

Dalla Marmolada a Vaia: aspetti territoriali del cli-
ma che cambia è stato il titolo della terza escursione. I 17 
partecipanti hanno analizzato i mutamenti al territorio 
in relazione al global warming anche attraverso la visita 
al ghiacciaio della Marmolada e a Rocca Pietore, uno dei 
comuni più devastati dalla tempesta Vaia nel 2018.

Silvia Elena Piovan

Arctic Circle Assembly: la chairmanship 
islandese dell’Arctic Council 2019-2021 

Questa volta è l’Islanda il Paese prescelto per la pre-
sidenza ciclica dell’Arctic Council, il principale forum 
intergovernativo che promuove la cooperazione nell’Ar-
tico. Come di consueto per la chairmanship in carica, 
una delle sfide più importanti è l’organizzazione e la 
gestione dell’Arctic Circle Assembly; con un gioco di 
parole, il Circolo Artico, con un chiaro riferimento al 
Circolo Polare Artico, è il più grande forum interna-
zionale sulla regione artica, nel quale si registrano ogni 
anno migliaia di presenze da tutto il mondo, tra capi di 
Stato e di governo, funzionari, ricercatori, studiosi, acca-
demici, scienziati, esperti, ambientalisti, rappresentanti 
delle Popolazioni Indigene, investitori, e quanti, sotto i 
più svariati aspetti, siano interessati alle sorti dell’Artico. 
L’Arctic Circle si pone come tavola rotonda, momento di 

confronto e aggiornamento annuale sui tanti aspetti che 
la Questione Artica attualmente pone. Quale migliore 
occasione, per uno Small State come l’Islanda, ospitando 
un evento di tale portata, quella di poter esplicare il suo 
ruolo diplomatico nel nome della collaborazione e coo-
perazione tra Stati per la salvaguardia di un ecosistema 
(non più tanto) ghiacciato così fragile.

Organizzato in oltre 180 sessioni simultanee, regi-
strando la presenza di circa 2.000 persone, si è svol-
ta a Reykjavìk, dal 10 al 13 ottobre 2019, la prima tappa 
dell’Arctic Circle durante la presidenza islandese, presso 
l’Harpa Conference Centre and Concert Hall. A causa della 
pandemia di Covid-19 il Forum del 2020 non si è potu-
to svolgere, ma a cadenza periodica, sono stati divulga-
ti online sull’apposita piattaforma digitale Arctic Circle 
Virtual, una serie di seminari e dibattiti tra gli esperti per 
garantire un aggiornamento continuo. Grande e coraggio-
sa ripresa dell’evento, invece, nel 2021, che ha visto dal 14 
al 17 ottobre l’enorme struttura dell’Harpa riempirsi con 
più di 1400 partecipanti, per oltre 100 sessioni.

Illustrate da massimi esponenti della scienza e della 
politica internazionale, le principali tematiche che ali-
mentano il confronto attengono la sicurezza dell’Arti-
co e la ferrea volontà di evitarne la militarizzazione, la 
politica estera dei Paesi artici e non-artici, le strategie 
geo-politiche, le risorse energetiche, la cooperazione e 
collaborazione tra le potenze economiche, le nuove rot-
te commerciali, la blue economy, lo sviluppo sostenibi-
le dell’area, il cambiamento climatico e la problematica 
ambientale, la tutela delle Popolazioni Indigene e nuovi 
progetti green come il Finnafjord Port. 

La centralità dell’Artico, come si evince dallo stesso 
calendario dei lavori, è da associare al riscaldamento cli-
matico globale, che sta provocando un inesorabile scio-
glimento dei ghiacci della calotta polare (IPCC-Intergo-
vernmental Panel on Climate Change, 2021), rendendo 
sempre più facile e veloce il raggiungimento dell’area 
artica da ogni parte del mondo, attraverso le tre rotte 
commerciali attualmente percorribili: la Rotta del Mare 
del Nord, il Passaggio a Nord-Ovest e la Rotta Transpo-
lare. Sono molti gli interessi in gioco, economico-com-
merciali, sociali, giuridici, di sicurezza, ma soprattutto 
energetici; secondo alcune stime, infatti, il Polo sarebbe 
la nuova frontiera energetica mondiale ancora inesplora-
ta (US Geological Survey, 2008).

Sotto questo aspetto molte sono state le sessioni di 
aggiornamento, al fine di far conoscere le potenzialità 
artiche, divulgare dati e stime sulla presenza di ingenti 
quantità di risorse energetiche quali petrolio e gas natu-
rale, giacimenti di metalli e minerali, e soprattutto ren-
dere nota la possibilità di estrarre terre rare, che rive-
stono grande importanza per il futuro dell’economia 
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mondiale, basata sulla digitalizzazione e la sostenibilità. 
Nuovo scenario che cattura l’attenzione delle più grandi 
potenze mondiali anche non-artiche come la Cina, che 
già da alcuni anni sta iniziando a perfezionare un nuo-
vo ambizioso progetto, quello della Polar Silk Road, che 
mira allo spazio economico artico attraverso accordi più 
o meno diretti con alcuni dei Paesi artici, primi fra tutti 
Islanda e Groenlandia. 

Negli anni, i vari dibattiti tenutisi all’Arctic Circle 
Assembly hanno sottolineato l’evolversi delle situazioni 
geopolitiche mondiali, con la nascita di nuove collabora-
zioni tra Paesi, ma non meno con situazioni di contesa 
come testimoniato dall’avanzamento russo e statuniten-
se sulle stesse aree, o, ancora, - come detto - dalla pene-
trazione della Cina, mentre gli Stati artici minori assu-
mono di volta in volta il ruolo di attori passivi, nel ten-
tativo di difendere il proprio territorio da mire stranie-
re, o di attori attivi, rivendicando la loro sovranità sulle 
acque, nel sottosuolo e sul territorio artico. 

Davanti a uno scenario globale che agisce nella solo 
ottica economica e geopolitica, l’obiettivo di un punto 
d’incontro come l’Arctic Circle è fondamentale per riu-
scire a dichiarare tutte le problematiche e valutare gli 
interessi in gioco, al fine di trovare soluzioni, accordi, 
creare cooperazioni e collaborazioni, evitando possibili 
scenari di una nuova Guerra Fredda, o al peggio, la mili-
tarizzazione del Polo.

Coerentemente con l’obiettivo del Forum, le priori-
tà della chairmanship islandese risiedono in particolare 
nella protezione ambientale e nella tutela delle mino-
ranze, nello specifico delle Popolazioni Indigene. Tra-
guardi che il Paese riesce a perseguire innanzitutto sen-
sibilizzando gli stessi Paesi artici sull’importanza della 
conservazione culturale e tradizionale delle minoranze, 
testimoniata direttamente dalla rilevanza politica che 
tali popolazioni stanno acquisendo anno dopo anno con 
i loro rappresentanti al governo; mentre, circa la prote-
zione ambientale, il lancio di sempre nuovi progetti di 
economia sostenibile, come il recente inizio dei lavori 
del Finnafjord Port, un porto di acque profonde con un 
parco industriale associato, nel Nord-Est dell’isola, che 
andrà a rivoluzionare i traffici marittimi in entrata e in 
uscita, ponendosi come un hub di trasbordo nell’area 
artica, nonché unico punto di ricerca e soccorso, total-
mente alimentato da fonti rinnovabili con futura produ-
zione di idrogeno, quale possibile carburante per le navi.

Tematiche, dunque, che stanno confermando l’Arti-
co al centro degli interessi mondiali, e che in questi anni 
sono state affrontate con grande preparazione e sempre 
nello spirito collaborativo che è proprio della politica 
estera islandese, come lo stesso Guðlaugur Þór Þórðar-
son, attivo Ministro degli Affari Esteri islandese, da 

sempre sostiene: “Working closely with all partners, insi-
de as well as outside the region, is of utmost importan-
ce for both prosperity and security in the Arctic region”; 
principio alla base del ruolo diplomatico dell’Islanda, 
che si prepara a lasciare il testimone della presidenza 
dell’Arctic Council alla Russia per il periodo 2021-2023.

Silvia Iacuone
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RECENSIONI

Alessandro Ricci, Carlotta Bilardi, Cartografia, 
arte e potere tra Riforma e Controriforma. Il 
Palazzo Farnese a Caprarola, Modena, Franco 
Cosimo Panini, 2020, 217 pp., ill.

I cicli geografici murali rinascimentali costituiscono 
nella loro epoca una diffusa moda di grande raffinatez-
za, intellettualmente sofisticata perché non si tratta di 
semplici descrizioni dell’esistente, con finalità esclusiva-
mente decorative, bensì di rappresentazioni che narra-
no, attraverso complessi codici iconografici, intenzioni, 
interpretazioni, ideologie, e lo fanno a partire dalla rivi-
sitazione ermeneutica dell’antico, da una vera e propria 
filologia e archeologia del sapere. Tra i cicli geografici 
conservati sino a noi – relativamente pochi rispetto a 
quelli documentabili – la Sala della Cosmografia (dizio-
ne preferibile per più di una ragione a quella di Sala del 
Mappamondo che spesso si usa) nel Palazzo Farnese 
a Caprarola è uno dei più celebri. E tuttavia resta poco 
studiato in prospettiva geografica: segnalato per il suo 
interesse storico-cartografico da Roberto Almagià nel 
1919, negli anni ’50 è fatto oggetto di attenzione a più 
riprese ancora da Almagià e da George Kish. Poco altro 
si aggiunge successivamente, a fronte invece di una ric-
ca bibliografia dovuta soprattutto a storici dell’arte che, 
nell’esaminare il palazzo e i cicli pittorici delle diverse 
stanze, si soffermano anche su alcuni aspetti della Sala 
della Cosmografia, a partire dalla vexata quaestio dell’at-
tribuzione degli affreschi. Essa d’altronde si colloca in 
un contesto decorativo che si snoda per più sale e che è 
opportuno riconoscere, anche in una lettura geografica, 
come unitario. 

È quindi tempo di riprendere l’argomento nel qua-
dro della storia della cartografia e della geografia, 
restando ancora aperte moltissime questioni. Il volu-
me di Alessandro Ricci e Carlotta Bilardi tuttavia sem-
bra guardare al ciclo geografico del Palazzo Farnese di 
Caprarola non tanto come all’oggetto di ricerca, quanto 
piuttosto come ad un mezzo per illustrare tematiche di 

ordine generale, quali il rapporto tra arte e cartografia 
e tra cartografia e potere, riprendendo anche precedenti 
saggi di Ricci: temi, come è noto, portati all’attenzione 
della storia della cartografia nell’ambito del rinnovamen-
to degli studi a partire dagli anni ’80 e che qui vengono 
trattati nel contesto dei mutamenti indotti dalle questio-
ni religiose del Cinquecento. I primi tre capitoli sono 
dedicati appunto, in prospettiva generale, a questo tema 
e a quello dell’iconografia della Riforma e della Contro-
riforma, argomenti poi ripresi ancora nell’ultimo capi-
tolo dedicato al concetto di theatrum mundi nel quadro 
della globalizzazione cattolica connessa alle scoperte 
geografiche; seguono un capitolo sulla famiglia Farnese 
e le sue strategie di potere, uno sul Palazzo di Caprarola, 
infine il sesto e penultimo capitolo illustra il ciclo geo-
grafico della Sala della Cosmografia. L’ontologia icono-
grafica e cartografica appare quindi il tema portante del 
libro, dall’intento politico della carta, in quanto disposi-
tivo di ordinamento e di controllo del mondo attraverso 
l’immagine, al ruolo e alle caratteristiche che l’iconogra-
fia viene ad assumere dopo il Concilio di Trento come 
risposta controriformista alla secolarizzazione delle 
immagini nell’Europa della Riforma protestante. Il libro 
adotta dunque una procedura deduttiva, dove la estesa 
parte teorica generale precostituisce il caso di studio.

Come è noto, il ciclo cartografico di Caprarola è rea-
lizzato tra 1573 e 1575, nel più ampio contesto del pro-
getto decorativo del cosiddetto piano nobile del palaz-
zo, avviato a far corso dagli anni ’60, per committenza 
del Cardinale Alessandro Farnese, nipote di Alessandro 
senior che fu papa dal 1534 al 1549 col nome di Paolo 
III, ed è costituito da una mappa celeste di raffinatissima 
concezione affrescata sul soffitto, disegnata con equato-
re celeste, tropici, eclittica, coluri, meridiano celeste per 
situare le figure mitologiche – e allegoriche – raffiguran-
ti cinquanta costellazioni (le quarantotto tolemaiche più 
due) e le figure zodiacali, mentre sulle pareti sottostanti 
della sala compaiono un mappamondo ovale, le carto-
grafie dei quattro continenti, con le relative personifica-
zioni allegoriche, dell’Italia e della Giudea, con le rispet-
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tive allegorie e quelle di Roma e di Gerusalemme, e infi-
ne i ritratti di Marco Polo, Cristoforo Colombo, Ameri-
go Vespucci, Ferdinando Magellano e Hernando Cortés. 
Le cartografie della sala della Cosmografia mettono in 
scena la translatio religionis dalla Terra Santa all’Italia 
e segnatamente a Roma, che sostituisce Gerusalemme 
come centro della Cristianità, ed esprimono il potere 
universale della Chiesa, che si estende sul mondo, inclu-
se le terre da poco scoperte; alcuni elementi della volta 
legano in un linguaggio allegorico il theatrum mundi 
così rappresentato e la famiglia Farnese, dal giglio farne-
siano che adorna la costellazione dell’Altare, della Coro-
na Boreale e della Nave di Argo (elemento ricorrente, 
col motto che lo accompagna, nel complesso decorativo 
del palazzo), ma soprattutto, più in grande, la base del 
meridiano celeste sul polo sud, al Giove (altro elemento 
ricorrente nella iconografia farnesiana, secondo Partrid-
ge simbolo del papato) che colpisce Fetonte sul carro del 
sole; non a caso la mappa celeste è stata da alcuni messa 
in relazione con l’oroscopo del cardinale. Gli autori del 
libro insistono giustamente sul significato del ciclo car-
tografico in quanto manifesto delle istanze controrifor-
miste e al tempo stesso del potere della famiglia Farnese 
e delle aspirazioni al papato del cardinale committen-
te; d’altronde, anche gli storici dell’arte che se ne sono 
occupati hanno letto negli affreschi del piano nobile, 
incluso il ciclo cartografico, un programma indirizzato 
ad illustrare “potere, storia, mito dinastico, così come 
allegoria, religione e mitologia” (come riassume Diego 
Suárez Quevedo), mentre alcuni hanno ritenuto di vede-
re nel cosiddetto appartamento d’inverno, ovvero le sale 
dell’ala di sud-ovest in cui il ciclo cartografico è compre-
so, rispetto all’appartamento d’estate a nord-est, una più 
marcata volontà del cardinale di mostrare di aderire ai 
canoni controriformisti tridentini, un’adesione in realtà, 
per alcuni biografi, di facciata, necessaria per sostenere 
le sue ambizioni per il soglio pontificio. Sebbene non sia 
in discussione il consenso d’obbligo – o la sua manife-
stazione – alla dottrina del Concilio (e avrebbe potuto 
essere diversamente?) stentiamo a farci persuadere che 
questa debba essere la chiave di lettura privilegiata del 
progetto decorativo che, se è certo, come è stato afferma-
to, un monumento secolare della Controriforma roma-
na è anche un monumento della cultura umanista, e su 
questo fronte reputiamo ci sia ancora altro da scoprire 
negli affreschi di Caprarola. In ogni modo il linguaggio 
figurato (e, non dimentichiamolo, anche testuale, rap-
presentato da iscrizioni, in una solidarietà tra parola e 
segno usuale nel Cinquecento), dell’apparato decorati-
vo disegna un discorso complesso che lega strettamente 
la sala della Cosmografia soprattutto a quella di Ercole, 
figura associata spesso nel Cinquecento alle stirpi nobi-

li e alle dinastie regnanti, a quella dei Fasti farnesiani, 
che costruisce la narrazione attraverso cui si rappresen-
ta la famiglia, dalle imprese militari e diplomatiche alle 
politiche matrimoniali messe in opera da Paolo III, non-
ché le gesta del cardinale nell’ascesa a capo della casa-
ta, a quella ancora del Concilio, indirizzata a celebrare 
il papato Farnese, ma ancora alle altre, come la sala dei 
Filosofi o della Solitudine e quella dei Sogni: un discorso 
che tende a evidenziare il diritto ad esercitare il potere 
spirituale e temporale su quel theatrum mundi rappre-
sentato nella sala della Cosmografia.

Il libro si costruisce su una silloge bibliografica e 
non fa uso di fonti primarie. Gli si può riconoscere il 
merito di ricomporre un quadro bibliografico variegato; 
auspichiamo che esso solleciti ad intraprendere nuovi 
studi. Restano infatti per ora ancora inesplorate le que-
stioni che dal punto di vista geografico – e non solo – 
non ci si può non porre di fronte al ciclo cartografico, a 
principiare dalla sua stessa progettazione. Il controverso 
problema dell’attribuzione degli affreschi, molto dibattu-
to dagli storici dell’arte, è di fondamentale importanza 
anche in una lettura geografica, ma altrettanto è, in tale 
prospettiva, ricostruire il progetto e la cultura geografi-
ca e cartografica che gli è sottesa. Come è noto, il car-
dinal Farnese si circondava di una vera e propria corte, 
della quale faceva parte un eletto gruppo di umanisti, 
da Annibal Caro a Onofrio Panvinio a Fulvio Orsini, i 
quali ebbero parte fondamentale nella progettazione ico-
nografica e testuale dell’apparato decorativo del palazzo 
di Caprarola. Fu Orsini, segretario del cardinale dopo 
la morte del Caro, a collaborare alla realizzazione della 
Sala della Cosmografia, forse anche con qualche sugge-
rimento iconografico, benché il suo ruolo resti da chia-
rire: certamente autore dei testi delle iscrizioni relative ai 
ritratti degli scopritori, poi non utilizzate, non sappiamo 
a tuttora se abbia determinato anche le scelte dei modelli 
cartografici, ma non possiamo dimenticare che egli era 
anche un raffinato numismatico, considerando che già 
Loren Partridge aveva ipotizzato che le allegorie dei con-
tinenti derivino da monete romane. Ora il recentissimo 
saggio di Elisa Daniele, desunto dalla sua tesi di dottora-
to, ricostruisce l’origine dell’exuvia elephantis, il coprica-
po della personificazione dell’Africa, riconducendo l’ele-
mento iconografico all’emissione di una serie di monete 
di Alessandro Magno come Ercole: troviamo ciò parti-
colarmente interessante per la sottile analogia suggerita 
per via onomastica con Alessandro Farnese, in conti-
nuità ed emulazione con Alessandro senior, Paolo III, 
che nella Sala Paolina in Castel Sant’Angelo aveva fatto 
dipingere scene della vita di Alessandro il Grande. Per 
ora però la documentazione ci autorizza solo ad imputa-
re ad Orsini un ruolo nella ricerca dei pittori, come atte-
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stano alcune lettere già edite, e nel proporre di affidare 
la preparazione dei cartoni a Orazio Trigini de Marij. 
Di questo personaggio sappiamo ancora poco o nulla, a 
partire da un breve cenno di Egnazio Danti che lo rico-
nosce inventore di uno strumento per il disegno in pro-
spettiva. Si può ipotizzare che si trattasse di un cultore 
delle scienze matematiche nelle loro diverse applicazio-
ni, della geometria in specie, chiave di tutte le scienze e 
fondamento della filosofia naturale, delle quali facevano 
parte la pittura e la musica, la cosmografia e la carto-
grafia, l’astronomia e l’astrologia, quest’ultima nella ver-
sione dell’astrologia matematica considerata applicazio-
ne del sapere astronomico; un profilo intellettuale noto 
(si pensi a Charles de Bovelles, John Dee ecc. o anche a 
Giovan Francesco Peverone di cui ci occupammo anni 
or sono), che tuttavia è stato pochissimo studiato in con-
nessione con la storia della cartografia e della geogra-
fia. Si tratta tra l’altro di figure che solitamente rinvia-
no al neoplatonismo: sorprende che nell’interpretazione 
dell’apparato decorativo di Caprarola, e segnatamente 
della volta celeste, non si sia mai pensato a questo fino a 
tempi recenti: è solo nel suo libro su arte, ottica e astro-
logia nell’Italia del Rinascimento, pubblicato nel 2013, 
che Mary Quinlan McGrath riconduce alcuni affreschi 
astrologici di ambiente romano, tra cui quello di Capra-
rola, che pure aveva già in passato studiato, alla filosofia 
di Marsilio Ficino, e altrettanto fa nel 2018 Renata Reka 
Nagy, provando a dimostrare che la mappa celeste della 
volta, segnatamente le figure di Capella, Argo, Fetonte e 
Giove (quest’ultimo rappresenterebbe lo stesso cardina-
le), rinvia alla Theologia platonica e al De vita e mette in 
campo le relazioni tra volizione e predestinazione, vizi e 
virtù, libero arbitrio e dottrina dell’immortalità dell’a-
nima: interpretazioni non considerate nella loro biblio-
grafia dagli autori del volume, ma che tuttavia credia-
mo meritino qualche verifica e approfondimento, in un 
quadro ermeneutico che tende ormai a ripetersi, perché 
suscettibili, se validate, di aggiungere spessore e signifi-
cato all’intero apparato decorativo, rivelando qualcosa in 
più sulla personalità del committente e sulle intenziona-
lità manifestate nel programma decorativo. 

Quanto all’atlante murale, Almagià e soprattutto 
Kish avevano cercato di individuarne per grandi linee 
le fonti cartografiche a stampa; nondimeno i dubbi e 
gli interrogativi che restano insoddisfatti sono parecchi 
e sarebbe oggi necessario rivedere criticamente i loro 
pionieristici lavori, alla luce degli studi che sulla carto-
grafia cinquecentesca si sono sviluppati soprattutto a far 
corso dagli anni ’90 e ricercando anche eventuali fon-
ti narrative, alle quali non era consuetudine un tempo 
guardare e che invece costituivano nel XVI secolo fon-
te usuale dei cartografi. Nell’insieme parrebbe di poter 

concludere, seguendo Kish e Almagià, fedelmente ripresi 
nel volume, che si sia utilizzata soprattutto la produzio-
ne cartografica veneziana degli anni ’60 (direttamente o 
attraverso la bottega romana di Lafreri, come pare voler 
suggerire una incidentale osservazione di Wouter Brac-
ke?), specialmente Gastaldi e sue derivate; bisognerebbe 
però ora ricollocare la scelta delle fonti dalla semplice 
individuazione al contesto del processo di costruzione 
del contenuto geografico. Non disponiamo di adegua-
te riproduzioni fotografiche degli affreschi della sala 
per poter procedere a un esame comparativo, ma cono-
sciamo un po’ le carte a stampa indicate come fonti 
per nutrire non poche perplessità a proposito di svaria-
te considerazioni. Per limitarci ad un esempio, ci pare 
alquanto sconcertante l’affermazione, riproposta desu-
mendola da Kish, secondo la quale la rappresentazio-
ne del Giappone nel disegno dell’Asia costituirebbe un 
impoverimento, soprattutto toponomastico, della fon-
te, che si riconosce nelle tre carte dell’Asia di Gastaldi: 
ora, le tre carte dell’Asia assemblate non coprono l’intero 
continente, manca proprio la parte nord-orientale, tanto 
che anche Ortelio, che se ne serve per la sua Asiae orbis 
partium maximae nova descriptio, le integra per la parte 
orientale con un’altra fonte. Il Disegno della terza parte 
dell’Asia di Gastaldi termina proprio alla latitudine del 
Giappone, di cui si vede solo una piccolissima porzione 
con tre toponimi – non la dozzina di cui si dice – uno 
dei quali è Giapan, che per la prima volta in una carta 
va a sostituire Cipangu, pur avendo il libro di Marco 
Polo, nella edizione ramusiana, tra le sue fonti. Quindi 
bisognerebbe innanzitutto identificare la fonte con cui a 
Caprarola si integrano le carte gastaldine dell’Asia pri-
ma di misurare le differenze con l’affresco del continen-
te asiatico; e alla luce di ciò si dovrebbe poi rivedere la 
questione delle tre rappresentazioni del Giappone sulle 
pareti della sala. Ma, se corrisponde al vero che nel dise-
gno dell’Asia figurano per il Giappone solo due topo-
nimi, di cui uno è Giapan e l’altro Bungo, quest’ultimo 
soprattutto attira la nostra attenzione: Bungo infatti è 
una delle nove province dell’isola di Kyushu, dove sbar-
ca Francesco Saverio nel 1549, dando inizio alla presen-
za missionaria dei Gesuiti in Giappone, che si sviluppa 
poi proprio a partire dagli anni in cui si realizza il ciclo 
cartografico a Caprarola; da quel momento le lettere dei 
Gesuiti diverranno la principale fonte di informazio-
ni sul Giappone (d’altronde proprio le cinque lettere di 
gesuiti, tra cui Francesco Saverio, pubblicate dal Ramu-
sio nella seconda edizione del I volume delle Navigazio-
ni e Viaggi costituiscono la fonte attraverso cui Gastaldi 
emenda Marco Polo circa il nome dell’isola di Giapan). 
Se davvero il toponimo Bungo, che non è in Gastaldi, 
compare solo nell’affresco di Caprarola e non nella sua 
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fonte – da individuare – esso si fa elemento interpreta-
tivo interessante: la Compagnia di Gesù fu riconosciuta 
con bolla papale da Paolo III e su di essa il cardinal Far-
nese esercitò sempre il suo patronage, fino all’edificazio-
ne della Chiesa del Gesù, dove fu sepolto; e l’interesse 
del cardinale per le relazioni col Giappone, mediate dai 
gesuiti (ai cui archivi opiniamo potesse attingere facil-
mente), è documentato anche dal fatto che egli ospitò a 
Caprarola la prima ambasceria giapponese in Italia nel 
1585. Quel toponimo sembra documentare che nella Sala 
della Cosmografia si sia voluto anche esaltare l’opera di 
evangelizzazione della Compagnia di Gesù, strumen-
to di edificazione del potere universale della Chiesa, nel 
periodo della disputa con i domenicani sulle missioni e 
delle questioni sul tema con la corte spagnola; e in que-
sta direzione ci indirizza anche l’osservazione che nel 
disegno dell’America meridionale, la cui fonte è identi-
ficata in La Descrittione di tutto il Perù di Paolo Forlani, 
il nome Perù campeggi scritto con caratteri più grandi 
di qualsiasi altro nome: dubitiamo si tratti di un omag-
gio a Forlani, come aveva già opinato Kish, piuttosto 
ci pare più plausibile ipotizzare che si voglia così porre 
l’accento sul luogo dell’evangelizzazione gesuita nell’A-
merica ispanica, dove in quegli anni José de Acosta ini-
ziava a realizzare il modello della reducción. Forlani per 
altro – occorre dire – è solo l’incisore del rame: la carta 
è ascrivibile a Gastaldi. Malauguratamente trapassa e si 
amplifica nel volume una certa disinvoltura già di Kish 
nel non distinguere autori, incisori, editori, stampato-
ri e nemmeno i vari stati delle impressioni e le deriva-
te. Così, per restare al continente americano, la fonte per 
l’affresco del nord America è indicata in Il disegno del 
discoperto della nova Franza che si attribuisce, semplifi-
cando ulteriormente Kish, a Bolognino Zaltieri (1566): in 
realtà di quella carta – studiatissima – esistono tre stati 
di impressione, Zaltieri aggiunge il suo nome e la data 
come editore nel secondo stato, dopo aver acquistato i 
rami da Forlani che ne è considerato l’incisore e che ave-
va pubblicato il primo stato forse l’anno precedente; un 
controverso terzo stato è segnalato da Woodward per le 
correzioni al Venezuela, Canarie, Azzorre. Ma inoltre già 
Olinto Marinelli nel 1917 aveva riconosciuto nella carta 
un quarto di mappamondo ovale da ascriversi a Gastal-
di, e su questo più recentemente altri concordano. È di 
Gastaldi l’innovazione più significativa delle conoscenze 
geografiche nella carta, dove l’America vi figura separata 
dall’Asia dallo stretto di Anian, con cui Gastaldi sosti-
tuisce la Terra Arsalot, emendando se stesso: una inno-
vazione congetturale (corrisponde allo stretto di Bering, 
scoperto solo nel secolo XVIII) dei primi anni ‘60 che, 
come ha dimostrato Marica Milanesi, deriva da una 
errata interpretazione del libro di Marco Polo. Analoghe 

considerazioni vanno fatte anche per gli altri affreschi 
e in specie per il mappamondo ovale, tutto da studiare, 
che dà il nome alla Sala della Cosmografia, di cui si è 
vista la fonte, almeno parziale, nella Cosmographia Uni-
versalis di Giovan Francesco Camocio, che tuttavia è l’e-
ditore, mentre l’autore ancora una volta è Gastaldi. Non 
si tratta di inutili pedanterie, ma della necessaria “filolo-
gia”, del metodo per accertare, attraverso l’esegesi delle 
fonti e la ricostruzione dello stemma delle carte, l’origine 
e la circolazione della costruzione del sapere geografico, 
al fine di capire se il cardinal Farnese aderisse o no, e se 
sì in qual misura e con quali riserve, al nuovo disegno 
del mondo che negli anni ’60 Jacopo Gastaldi va elabo-
rando, sinteticamente descritto nel suo libretto Dell’u-
niversale descrittione del mondo, stampato a Venezia nel 
1561 da Matteo Pagano, e rappresentato nelle sue carte 
degli anni successivi, a partire da quell’Universale xilo-
grafata in dodici fogli ancora da Pagano in quello stes-
so anno e andata perduta, un modello nuovo che segna 
una svolta nella difficile ricostruzione dell’immagine del 
mondo dopo la scoperta, rendendo possibile un nuovo 
modo di pensare il mondo.

Occorre dunque indagare le ragioni delle scelte, 
delle correzioni e integrazioni, delle glosse e delle lacu-
ne, resta in sostanza da capire come sia stato costruito 
il corpus delle fonti e come si sia poi lavorato su di esso. 
La cartografia matematica a piccola scala, a differenza di 
quella topografica, si costruisce nel sec. XVI sulla base 
di un lavoro di esegesi e sintesi di plurime fonti, carto-
grafiche e narrative, mediante cui si colmavano le lacu-
ne di conoscenza su quelle parti del mondo non ancora 
conosciute: sono quindi solo parzialmente descrittive e 
hanno per molte parti una natura fortemente conget-
turale, che dipende dal lavoro ermeneutico dell’auto-
re. Emendare le proprie fonti alla luce di altre è quindi 
indizio di una diversa interpretazione delle conoscenze 
geografiche ed è quindi su quelle procedure che occorre 
lavorare per ricostruire il significato delle carte. I disegni 
cartografici della Sala della Cosmografia raccontano non 
il mondo com’era, ma l’immagine che il cardinal Farne-
se si era costruito del mondo uscito dalle scoperte, l’ima-
go mundi che voleva accreditare come veritiera, quella 
su cui il papato, già esercitato dal nonno e al quale egli 
aspirava come ad una successione dinastica che ritene-
va giustificata dalla storia familiare, imponeva il potere 
universale della Chiesa, incorporando, attraverso l’evan-
gelizzazione, il nuovo mondo e anche parte del vecchio 
da cattolizzare, un mondo che si rappresenta unificato 
nella pax Christi.

Nello studio dei cicli cartografici si considera giusta-
mente importante il committente: anche da questo pun-
to di vista resta molto da fare in prospettiva geografica, 
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perché la biografia del cardinal Farnese ha tratteggiato 
soprattutto il politico e il mecenate; tutto resta anco-
ra da fare per ricostruire la sua cultura geografica, che 
si esprime nella Sala della Cosmografia e che dovrebbe 
aver lasciato tracce significative nella sua biblioteca (di 
cui esiste un inventario seicentesco), nel suo carteggio. 
Ogni interrogativo posto dalla lettura del ciclo indica 
la necessità di ripartire dai documenti, a cominciare da 
un’esplorazione sistematica dell’archivio Farnese, ben-
ché purtroppo smembrato e disperso, un’esplorazione 
che consentirebbe al geografo anche di riconsiderare il 
palazzo di Caprarola qualcosa di più di uno splendido 
esempio di architettura del Vignola, ma anche un ele-
mento di morfogenesi paesistica, in ragione degli sven-
tramenti urbanistici che la sua realizzazione ha com-
portato, un fattore di territorializzazione che, come tale, 
esprime materialmente all’esterno il rapporto tra geogra-
fia e potere che all’interno è illustrato simbolicamente 
dal ciclo cartografico. 

Paola Sereno

Angelo Turco, Epimedia. Informazione e 
comunicazione nello spazio pandemico, 
Unicopli, Milano, 2021, 209 pp.

Qualche anno fa, nel corso di una ricerca di terre-
no in Mozambico, Angelo Turco intuiva come il contesto 
territoriale che stavamo analizzando (la regione di Cabo 
Delgado al confine con la Tanzania) costituiva un vero e 
proprio “territorio dell’anticipazione”, un territorio cioè 
dove la “politica degli annunci” concorreva a modificar-
ne gli assetti, contribuendo a costruire contesti su cui 
le popolazioni proiettavano speranze, immaginazioni e 
aspirazioni e in cui una moltitudine di attori – mettendo 
in campo tecnologie di calcolo, predizione e pianifica-
zione – alimentava aspettative di grandi benefici futuri, 
tracciando traiettorie di crescita e minimizzando rischi 
potenziali. Queste geografie dell’anticipazione costitu-
ivano, al tempo stesso, spazi affettivi e concreti dove il 
futuro veniva sentito, incontrato, abitato, veicolato nei 
rapporti interpersonali e interistituzionali, nei linguaggi 
della speranza e del desiderio, nelle paure e nelle ansie. 
Si trattava, insomma, di territori in cui il futuro, o una 
sua parziale proiezione, arrivava prima che altrove, una 
specie di presente che si andava progressivamente incar-
nando nell’esperienza di essere-umani-sulla-terra. “Una 
transizione epocale che va registrata, come una specie 
di futuro che arriva prima” (p. 23). Questa dimensione 

dell’anticipazione, questa tensione cioè a ricercare nel 
presente i possibili approdi di territorialità future, la si 
rintraccia ancora una volta in questo nuovo lavoro di 
Angelo Turco che già nel titolo prefigura, oltre ad un’in-
tuizione, una vera e propria prospettiva e programma di 
ricerca.

L’idea di fondo del volume è che le crisi, quella epi-
demica e sanitaria nello specifico ma il ragionamento 
vale anche per le altre numerose crisi a cui la contempo-
raneità ci ha abituato, è un “ambiente di apprendimen-
to”: “per quanto in questo libro si parli di pandemia e di 
media, preferisco collocare entrambi in una prospettiva 
di funzionamento, di rapporti, di influenze reticolari su 
comportamenti individuali e collettivi modellati spa-
zialmente e volti a dare nuove forme alle territorialità 
investite dall’epidemia” (p. 19). La crisi è un “ambiente 
di apprendimento” non solo perché l’epidemia ha riem-
pito, riempie e continuerà a riempire i nostri media, la 
nostra quotidianità, la nostra vita, configurandosi come 
un campo in grado di generare e comunicare quantitati-
vi enormi di informazioni, alcune ovvie, altre irrilevan-
ti, altre ancora contraddittorie, ma anche perché le crisi 
sono in grado di generare informazioni e comunicarle. 
È “una fabbrica di informazioni e, allo stesso tempo, un 
ambiente di apprendimento. Genera informazioni e le 
comunica, nel seno di “strategie brancolanti” (p. 41). La 
necessità di agire in situazioni di emergenza mette cioè 
il sistema nelle condizioni di dover procedere per tenta-
tivi, utilizzando strumenti flessibili (ordinanze, decre-
ti…) che sostengono il processo di comprensione e di 
gestione ai tre livelli della governamentalità (governe-
ment, governance, governmentality) (fig. 2, pp. 40-41). 
Lo strumento “flessibile” della strategia brancolante per-
mette così di affrontare la crisi mantenendo al sistema 
e ai suoi operatori la possibilità di tornare indietro se la 
scelta si è rivelata sbagliata e di cambiare le strategie di 
intervento mano a mano che le conoscenze mutano.

Epimedia è dunque l’anagramma di epidemia, la 
parola nuova che anticipa la nostra condizione di vita 
contemporanea e, forse, futura. Si tratta del mondo nuo-
vo, di “una “forma di vita” che, per richiamare i cardini 
della teoria della territorializzazione, anticipa il futu-
ro nel primo atto ordinatore del mondo, quello della 
parola. L’atto seminale della denominazione che avvia il 
processo di territorializzazione e che, in questo senso, 
identifica l’essere-umani-sulla-terra in quanto interno 
allo spazio epidemico. Lo spazio digitale è uno spazio 
totalizzante che assorbe corpi e discorsi, che identifica 
nuove pratiche dell’agire sociale e che rappresenta, nel-
la declinazione epidemica, una transizione che va regi-
strata come un futuro che arriva prima. Quello che ci 
prepariamo a vivere è così “un anagramma di quel che 
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viviamo” (p. 24) e “se questo nostro presente è un futu-
ro anticipato – anticipato dal digitale – il futuro, a sua 
volta, non potrà essere altro che un anagramma: la nuo-
va possibilità del presente, quella che il presente si sarà 
costruito” (p. 23). Lo spazio mediale della pandemia, 
dunque, come regime di possibilità, nel senso che l’ana-
gramma rappresenta “la seconda possibilità della parola” 
(p. 17), una sua nuova “forma di vita”. 

Come funziona dunque esattamente questo spazio 
epidemico|epimediale? Che tipo di rovesciamento pro-
duce nelle modalità di funzionamento della spazialità? 
Lo spazio epidemico costruisce la sua “normalità” attra-
verso modi di funzionamento incardinati sulle relazioni 
digitali che operano un rovesciamento netto e straordi-
nario: esse non sono integrate “nel resto”, ma integrano 
il resto. Ed è un fenomeno che, come si intravede dai 
molti segnali che abbiamo, probabilmente non sparirà, 
ma resterà: diventerà una nuova connotazione dell’esse-
re-umani- sulla-terra, un nuovo “motivo ecumenale”. (p. 
22)

Questo lavoro, ci avverte l’Autore, potrebbe essere 
considerato anche come “un libro sulle scritture digita-
li” nel senso che riguarda contenuti informativi generati 
e fatti circolare on line e che fa riferimento a tre forme 
di produzione, fruizione e scambio (p. 26). La prima di 
queste forme di scrittura ha a che fare con la ricerca e 
costituisce l’ossatura della prima parte del volume dal 
titolo “Voci dalla ricerca: epidemia, scienze umane, geo-
grafia” che contiene tre capitoli che rappresentano altret-
tanti articoli apparsi in riviste scientifiche di geografia e 
non (Documenti geografici, Semestrale di studi e ricerche 
di geografia e Scritture migranti): “Epistemologia della 
pandemia” (pp. 33-74), “Fuzziness informativa e geogra-
fia della comunicazione della crisi” (pp. 75-100), “Turi-
smo e migrazioni. Un percorso nell’immaginario socia-
le” (pp. 101-117). La seconda forma di scrittura “Voci 
dai giornali online: tra informazione e comunicazione 
su juorno.it” ha a che fare con la scrittura giornalistica, 
quella relativa in particolare agli articoli che l’Autore ha 
pubblicato sul quotidiano on line juorno.it nel corso del-
la pandemia. Le tematiche affrontate riguardano in par-
ticolare il rapporto informazione/comunicazione e quel-
lo scienza/politica. La terza forma di scrittura riguarda 
infine Facebook, tema sul quale Angelo Turco ha pubbli-
cato, sempre di recente, un altro volume (Geografie pub-
bliche. Le ragioni del territorio in dieci itinerari social, 
Nuovi Tempi, Roma, 2020).

Lo spazio epimediale è dunque governato da logiche 
e dispositivi comunicativi in cui la “verità” non è riduci-
bile all’opposizione binaria vero/falso, ma assume il pro-
filo comunicativo “un po’ vero un po’ falso”. È in que-
sta ambiguità del potere esercitato dallo e nello spazio 

epimediale che risiede uno dei fili conduttori del libro. 
È in questa fuzziness informativa in cui “non vale tanto 
l’opposizione binaria bianco/nero, ma la palude brumosa 
del grigio: ciò che è falso ma contiene un po’ di verità, 
ciò che è vero ma è inquinato da qualche falsità” (p. 76) 
che si colloca la considerazione che la crisi è un vero e 
proprio “ambiente di apprendimento”, una “fabbrica 
di informazioni in cui la nostra voglia di comprendere 
rischia di annegare” (p. 75). In questa “palude brumo-
sa” della fuzziness informativa, tre elementi appaiono 
cruciali per l’analisi territoriale. Da un lato le modali-
tà di “combinazione” delle notizie, come si contamina-
no nei loro contenuti di verità e falsità, dall’altro le loro 
modalità di circolazione (velocità, ritmo, geograficità), 
infine le modalità della “metamorfosi”, ossia i passaggi 
da un significato originario a un altro, i salti di scala, 
i mutamenti cognitivi e i diversi esiti territoriali. Que-
sto tipo di ricerche sulla fuzziness informativa portano 
Angelo Turco a proporre una prima mappa concettua-
le composta da sette categorie teoriche di informazio-
ni fuzzy, empiricamente riconducibili, in diversi Paesi, 
a vari personaggi e situazioni (pp. 78 e segg.). Si tratta 
della “comunicazione manipolativa o strumentale”, i cui 
riferimenti esemplificativi sono rintracciabili nel nes-
so tra pratiche politiche e prese di posizione pubbliche 
funzionali ad interessi immediati. Vere e proprie “pro-
fezie autorealizzatrici” che si sostanziano nel “fare un 
annuncio (uno qualunque) perché la gente (gli operatori, 
le istituzioni, le aziende, i singoli individui) comincino 
a pensare che “forse sarà così” fino a convincersi che 
“sarà veramente così”. Non c’è bisogno di prove, né di 
ragionamenti per avviare e sostenere la dinamica: basta 
qualche asserzione, qualche allegoria, qualche ammicca-
mento. I soggetti in campo allineano i propri compor-
tamenti su questa convinzione e fanno in modo che le 
cose funzionino “veramente” così” (p. 79). La seconda 
categoria è il bikeshedding (legge sulla futilità di Parkin-
son). Si tratta della tendenza ad attribuire un peso spro-
porzionato a cose banali che si declina qui “nella inca-
pacità di contribuire, come opposizione, alla soluzione 
dei problemi centrali, di natura sociale e di sanità pub-
blica, generati dalla pandemia” (p. 81). La terza catego-
ria sull’informazione riguarda il “negazionismo” inter-
pretabile secondo le tre modalità, scientifico, politico e 
opportunista viste ampiamente all’opera di volta in volta 
nel corso della crisi epidemica, in particolare nel “caso” 
Bolsonaro in Brasile. E ancora il “complottismo”, come 
ad esempio le teorizzazioni attorno all’origine artificiale 
del coronavirus; il “fideismo” ossia “un’affermazione di 
superiorità della religione sulle ragioni della ragione” (p. 
90); la “sindrome occultativa” quella condizione comu-
nicativa dominata da un tema (la pandemia) nella quale 



107Recensioni

si mimetizzano (non necessariamente ignorati) altri tipi 
di eventi (Orban in Ungheria e Ortega in Nicaragua, pp. 
91-92). Infine, l’“etica mediale” vale a dire “la responsa-
bilità che gli stessi media si assumono nel non divulgare 
informazioni socialmente rischiose in quanto non suffi-
cientemente corroborate sul piano tecnico-scientifico: e 
ciò, quale che ne sia l’origine” (p. 94).

Epimedia è dunque un libro di geografia da leggere 
per alcuni motivi di fondo che riteniamo fondanti. In 
primo luogo, perché invita a riflettere sul peso crescen-
te che i media digitali assumono rispetto alla formazio-
ne delle territorialità contemporanee in cui non sono 
tanto le crisi a colonizzare i media digitali quanto, al 
contrario, questi ultimi a fagocitare le crisi di qualun-
que natura esse siano. È lo spazio digitale ad orientare 
e comandare gli assetti reali e non più questi ultimi a 
determinare gli assetti digitali. In secondo luogo, perché 
le crisi (quella pandemica nello specifico), le loro gestio-
ni mediatiche, fanno emergere la natura traiettiva dello 
spazio mediale, il suo andare-e-venire tra i poli del sog-
gettivo e dell’oggettivo in cui la realtà non denota più 
soltanto l’oggetto (la pandemia), né solamente il sog-
getto. Turco inoltre, un geografo “difficile”, ci dice qui 
che un’altra scrittura è possibile. Una scrittura in cui gli 
stili narrativi, le procedure di elaborazione e di valida-
zione della ricerca si intrecciano con forme comunicati-
ve diverse producendo in questo volume uno spazio per 
una loro fruttuosa convergenza. Infine, a proposito della 
cosiddetta Terza missione, il libro è anche un richiamo 
alla responsabilità etica della comunicazione e dell’in-
formazione pubblica della ricerca, pratica particolar-
mente delicata perché nonostante sia attribuibile al sin-
golo ricercatore, essa ha ricadute sulle istituzioni e sulle 
comunità di appartenenza, e quindi sulla credibilità stes-
sa della scienza.

Marco Maggioli

Anna Guarducci, Marco Piccardi, Leonardo 
Rombai, La Maremma Grossetana nel 
panorama delle bonifiche in Italia e nel mondo 
– Studio tematico comparativo, Firenze, ASKA, 
2021, 288 pp., ill., bibl.

In estrema sintesi potremmo dire che le valenze di 
quest’opera siano almeno tre: due esplicite e una impli-
cita. La prima è quella di documentare i lavori di ricer-
ca e di divulgazione finora realizzati sulla bonifica della 
Maremma grossetana e costituenti, secondo le indica-

zioni fornite in proposito dal Ministero della cultura, il 
necessario supporto alla proposta di inserire il paesaggio 
di questa bonifica fra i beni riconosciuti dall’UNESCO 
come patrimonio dell’umanità. La seconda riguarda, 
con la stessa finalità e seguendo le medesime indicazioni 
ministeriali, l’amplissima documentazione che permette, 
dopo alcuni approfondimenti concettuali, di comparare i 
caratteri della bonifica maremmana con quelli di nume-
rose altre realizzate in Italia, in Europa, in Asia, in Afri-
ca e in America. La terza riguarda lo stimolo che questa 
lettura ha esercitato sul sottoscritto a tornare a riflettere 
su un tema che è uno dei maggiori tra quelli dibattuti 
oggigiorno nel mondo: ovverosia il rapporto tra uomo e 
ambiente, tra popolazione e risorse, tra cultura e natu-
ra. In questa materia, si delinea una dialettica crescente 
tra chi, di fronte alle problematiche ambientali, tende a 
giudicare negativamente ogni ulteriore intromissione 
degli umani nelle dinamiche naturali o qualsiasi inter-
vento di governo dell’ambiente a fini economici, e chi 
invece invoca la necessità di valorizzare le potenzialità 
produttive ambientali per sopperire alle esigenze di una 
popolazione umana ormai prossima agli otto miliardi 
di individui. Parlando di bonifiche, dobbiamo osserva-
re che, quali che siano le loro finalità, di regimazione 
idraulica nelle aree umide e/o di ampliamento dei colti-
vi, si tratta di interventi i quali, in misura superiore ad 
altri, implicano – per definizione – una modifica delle 
dinamiche naturali e richiedono, in seguito, un perma-
nente lavoro di gestione e di manutenzione dell’ambien-
te già profondamente trasformato. Se un tempo queste 
incisive “manipolazioni” dell’ambiente erano unanime-
mente osannate come espressione delle “splendide sor-
ti e progressive” dell’umanità, oggi interventi di que-
sta portata potrebbero suscitare dubbi e opposizioni in 
ragione dei danni a quella “natura incontaminata” che 
viene sognata soprattutto dalle popolazioni urbane e da 
un certo ambientalismo/animalismo radicale. In pratica, 
quest’ultimo tende talora a demonizzare tutte quelle atti-
vità che comportano un’alterazione profonda dell’habitat 
naturale della vegetazione e della fauna e che mirano ad 
incrementare l’utilizzo produttivo delle piante (ad esem-
pio anche con la selvicoltura) e degli animali, o anche 
il contenimento della fauna selvatica finalizzato a pro-
teggere le attività agricole e zootecniche. Su questi temi 
una parte dell’opinione pubblica di oggi rivela una iper-
sensibilità che talora predomina sulla ragione e che, pur 
con la dichiarata intenzione di proteggere la biodiversità 
e la “bellezza” della natura, promuove scelte normati-
ve e gestionali le quali, oltre che comportare talvolta un 
prezzo umano ed economico, possono determinare con-
traddizioni che confliggono con altre finalità considerate 
rilevanti nella medesima ottica ambientalista. 
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Appellandoci a una visione realistica e storicamente 
fondata sul confronto tra il prima e il dopo delle boni-
fiche, un calcolo del divario costi-benefici non potrebbe 
che dimostrare a posteriori, nella grande maggioranza 
dei casi, la prevalenza dei secondi, sia in termini produt-
tivi e sanitari, sia culturali, in quanto le bonifiche sono 
appunto riconoscibili come testimonianza storica di un 
lavoro di valorizzazione dell’ambiente che ha conseguito 
benefici sociali di notevole portata. Ciò non impedisce di 
valutare positivamente la conservazione di ristrette aree 
umide a fini naturalistici (presenti anche nella Marem-
ma grossetana), senza tuttavia ignorare i conflitti che si 
generano talora tra la fauna selvatica delle aree umide e 
le attività produttive (come ad esempio la pesca). Peral-
tro, le problematiche attuali, da cui non risultano immu-
ni diverse aree bonificate, sono per lo più dovute a cam-
biamenti intervenuti solo di recente. 

Le prime pagine dell’opera raccolgono le osservazio-
ni dei rappresentanti di alcune delle istituzioni impegna-
te nella gestione della proposta che potrà essere presenta-
ta all’UNESCO dal Ministero della cultura: Comune di 
Castiglione della Pescaia (Farnetani e Lorenzini), Con-
sorzio di Bonifica 6 Toscana Sud (Bellacchi), Provincia 
di Grosseto (Vivarelli Colonna), Parco della Maremma 
(Venturi). Altre istituzioni convolte sono l’Università di 
Siena e la Regione Toscana. La parte documentale che 
inizia col capitolo I (ad opera di vari tecnici e studiosi: 
Chiarello, Fontana Antonelli, Pettini, Soldatini, Visonà, 
Campana, Cancellotti) tratteggia lo sviluppo dell’idea 
progettuale (pensata inizialmente nel 2017 dalla sezio-
ne grossetana della onlus Archi.Media Trust e condivisa 
da Guarducci, Piccardi, Rombai) e descrive il complesso 
iter procedurale necessario per raggiungere l’obiettivo 
del riconoscimento da parte dell’UNESCO; esso esigerà 
comunque lo svolgimento di ulteriori ricerche. Il per-
corso ha richiesto prima di tutto l’individuazione dei 
manufatti più significativi, sia di quelli tuttora operativi 
ai fini dell’efficiente gestione attuale della bonifica, sia 
di quelli che testimoniano le prime fasi del lavoro, ma 
oggi non più indispensabili. Tali manufatti comprendo-
no, oltre ovviamente alle opere propriamente idrauliche, 
anche le connesse opere architettoniche (edifici e ponti), 
necessarie all’utilizzo dei terreni bonificati. L’individua-
zione si è poi tradotta nella stesura di una scheda tecnica 
relativa a ciascun manufatto e nell’indicazione di even-
tuali restauri. Lo studio era stato già avviato nel 2002, 
precedentemente al progetto UNESCO, nella prospettiva 
della “costruzione del Parco delle bonifiche idrauliche”. 
In questo capitolo viene anche fornita un’efficace sintesi 
delle conoscenze relative agli interventi compiuti durante 
l’antichità e il Medio Evo. Inoltre vengono esposte alcu-
ne riflessioni sul concetto di paesaggio culturale. Altro 

tassello importante del lavoro riguarda la delineazione 
di percorsi ad uso dei visitatori che permetteranno loro 
di comprendere la storia della bonifica e i suoi caratteri 
salienti. Questo argomento viene anche successivamen-
te discusso in dettaglio nell’Appendice 2. Le ricerche 
compiute su altre bonifiche rispondono, come accenna-
to sopra, alla necessità procedurale di accostare compa-
rativamente il sito maremmano a numerosi altri siti e 
di preparare un dossier di siti seriali e/o transfrontalieri 
onde evidenziare il valore emblematico di quelli di cui 
si intende proporre il riconoscimento. Una candidatura 
seriale che si ritiene opportuno proporre all’UNESCO 
riunisce i siti di Maremma, Pianura lombarda e Piana 
del Fucino, rappresentativi di diversi strumenti utilizzati 
per la bonifica (rispettivamente colmata, canalizzazioni, 
emissario sotterraneo). Nel capitolo II Rombai esami-
na dal punto di vista concettuale e storico le differenti 
problematiche idrauliche riguardanti le regioni italiane, 
i criteri che hanno ispirato le bonifiche, i metodi con 
cui sono state realizzate (essiccazione mediante canali 
superficiali o sotterranei, colmata naturale, sollevamen-
to mediante idrovore, colmata artificiale), le leggi che le 
hanno regolate, gli sviluppi e i mutamenti funzionali che 
hanno subito nel tempo. Una sottolineatura riguarda la 
distinzione tra le “due Italie”: quella dove il problema 
idraulico riguarda le esondazioni fluviali e quella dove 
esso consiste nel ristagno permanente delle acque. Segue 
cartografia della bonifica maremmana. Nel capitolo III 
Guarducci prende in esame sei casi particolarmente 
significativi nei diversi contesti regionali italiani: Cam-
pidano di Oristano, Arborea e Terralba; Maremma gros-
setana; Pianura del Fucino: Pianura di Ferrara; Pianura 
Pontina. Per ciascuno dei casi considerati viene fornita 
una copiosa documentazione che ne individua le specifi-
cità e che comprende la descrizione del contesto geogra-
fico-fisico, l’iter storico dei lavori, gli attori protagonisti 
che vi hanno operato, l’elenco dei manufatti significativi, 
le problematiche presenti, i valori attuali del sito (autenti-
cità e integrità, unicità, eccezionalità), immagini fotogra-
fiche e iconografiche, cartografia, bibliografia e sitogra-
fia. Le problematiche ambientali, agricole e urbanistiche 
manifestatesi in tempi recenti (segnalate in questo e in 
altri capitoli), confermano come le bonifiche siano ope-
re che non possono mai essere considerate concluse, ma 
necessitino di “aggiornamenti” continui, non solo delle 
opere idrauliche con cui sono state realizzate, ma anche 
della destinazione e dell’utilizzo delle superfici bonifi-
cate. Nel IV capitolo Piccardi fornisce prima di tutto 
ragguagli sulla semantica del termine bonifica (reclama-
tion in inglese), ricordando come esso possa essere uti-
lizzato con significati differenti, compreso quello della 
valorizzazione agricola di aree non soggette a problemi 
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di eccesso di acque (come i deserti) e non considerate 
nell’ambito di questo progetto. I casi campione presi in 
esame sono sei: Città del Capo (Repubblica Sudafrica-
na), Fenland (Inghilterra), Mumbay (Unione Indiana), 
Petit Poitou (Francia), Polder olandesi (Paesi Bassi), Del-
ta Sacramento-San Joaquin (California). Le specificità di 
ciascuno dei casi considerati vengono evidenziate in rife-
rimento all’ambiente fisico, alle finalità, alle tecniche, alla 
storia, ai soggetti intervenuti, alle opere compiute, alle 
condizioni e alle problematiche presenti, ai mutamenti 
in corso, ai valori attuali. Relativamente agli Stati Uniti, 
viene ricordato come regimazione idraulica e opere irri-
gue siano state realizzate in Arizona anche ben prima 
(1200 a.C.) dell’arrivo degli europei e siano quindi atti-
vità storicamente praticate da larga parte dell’umanità. 
Segue relativa documentazione bibliografica, sitografica, 
fotografica, cartografica e iconografica. Quelle riguar-
danti le bonifiche realizzate in altri paesi sono non solo 
informazioni necessarie nella sopra citata ottica compa-
rativa, ma utili anche ad offrire una visione di ampia git-
tata del fenomeno bonifiche.

Nel capitolo V Rombai riprende il confronto tra i 
casi italiani evidenziandone somiglianze e differenze 
e delineandone una “graduatoria dei valori”. Vengo-
no inoltre segnalate le più recenti normative nazionali 
applicabili in tali aree, quelle regionali di pianificazio-
ne territoriale-paesistica, i legami di tali normative con 
regolamenti internazionali, nonché le criticità attual-
mente rilevate in specifiche aree.

Il confronto tra alcuni casi (sia stranieri che italiani) 
e quello della Maremma grossetana viene ulteriormen-
te approfondito nelle Conclusioni redatte da Piccardi e 
Rombai, dove vengono evidenziate le peculiarità del caso 
maremmano relative al contesto geografico-fisico e, cor-
rispettivamente, alla tecnica di bonifica ivi ampiamente, 
anche se non unicamente, utilizzata (colmata naturale).

Il volume si chiude con due Appendici. La prima, di 
Rombai, è costituita da un elenco ragionato delle prin-
cipali bonifiche realizzate in Italia e non citate nei pre-
cedenti capitoli, compresa una carta che riporta l’ubi-
cazione sia di quelle descritte nell’Appendice, sia delle 
precedenti. La seconda, di Guarducci, illustra il proget-
to (già inizialmente presentato dalla stessa nel 2016 in 
collaborazione con Paolini e Rombai) di produzione di 
strumenti (itinerari descrittivi e cartografici, audio/foto/
video, e-book, portale web) che facilitino l’osservazione, 
la conoscenza e l’apprezzamento dei valori storici, tecnici 
e ambientali della bonifica grossetana da parte dei visi-
tatori. L’utilizzo di alcuni di tali strumenti potrà essere 
monitorato per migliorarne i contenuti. Come ovvio, 
questi strumenti sono indispensabili ai fini anche di una 
valorizzazione economica del paesaggio della bonifica 

attraverso lo sviluppo di un turismo “intelligente”: risul-
tato questo che rientra tra quelli attesi grazie all’auspica-
to riconoscimento UNESCO.

Ricapitolando, quest’opera di quasi 500 pagine ha, 
oltre che il pregio di rispondere in notevole misura alla 
richiesta ministeriale di documentazione in funzione 
dell’istanza in fieri, anche quello di delineare e illustrare 
al lettore, in un unico volume, il variegato quadro spa-
zio-temporale in cui si sviluppa il vastissimo fenomeno 
delle bonifiche, che ha influito e influisce sulla qualità 
della vita di una non trascurabile parte dell’umanità. 

Gabriele Ciampi

Flavio Lucchesi, Australia, gli antipodi 
vicini. Tasselli geografici, Pàtron Editore, 
Bologna, 2021, pp. 324. Collana Geografia 
e organizzazione dello sviluppo territoriale, 
Sezione di Studi regionali e monografici n. 94

L’ossimoro utilizzato nel titolo costituisce senza 
alcun dubbio la cifra di questo volume di Flavio Lucche-
si, ordinario di Geografia nell’Università Statale di Mila-
no, e ben esprime il lungo processo di avvicinamento 
scientifico alla realtà del Quinto Continente. Un avvici-
namento che si realizza e si può leggere sia sulla dimen-
sione temporale sia su quella spaziale. Nella prima rien-
tra appieno la progressiva conoscenza realizzatasi a far 
data dall’ultima importante fase delle esplorazioni geo-
grafiche che ci ha svelato questo continente. Strettamen-
te embricata risulta pure la forte attrazione esercitata sui 
flussi migratori, anche italiani, tra Otto e Novecento. 
Se motivi di forza maggiore spingono Joseph Gentilli a 
emigrarvi, si rinvengono invece cause “attrattive” alla 
base della scelta di Ezio Luisini. Due protagonisti della 
cultura e dell’economia del Nuovissimo Mondo: Gen-
tilli, docente universitario di geografia a Perth; Luisini, 
pioniere della vitivinicoltura australiana. Si tratta di due 
figure giustamente rivalutate in queste pagine, a sottoli-
neare il sommesso lavoro di tanti italiani nell’accorcia-
re le distanze con gli “antipodi”. L’emigrazione italiana 
costituisce il nucleo tematico della sesta e ultima delle 
parti in cui si articola il volume. A questa promozione 
della conoscenza sembra giusto ricondurre anche la qua-
rantennale esperienza di ricerca dell’autore, concretiz-
zatasi attraverso contributi pubblicati via via in diversi 
contesti editoriali e ora qui raccolti e aggiornati.

Si compone così un mosaico espressivo della calei-
doscopica realtà australiana, inquadrata preliminarmen-
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te nei suoi aspetti ambientali e attraverso l’indagine delle 
componenti rurali e urbane che avvalorano una regiona-
lizzazione fisica e antropica del continente (parte prima).

L’avvicinamento spaziale chiama altresì in causa il 
processo di globalizzazione che ha reso quegli antipodi 
così prossimi ai Paesi occidentali e al contempo ai Paesi 
emergenti. Sempre più l’Australia è protagonista dell’eco-
nomia-mondo, soggetto attivo delle dinamiche economi-
che e innovative che la saldano alla Cina e a tutto l’anel-
lo del Pacifico (parte seconda).

Il criterio organizzativo di un così vasto materiale, 
approntato dall’autore nel tempo, ha richiesto due com-
plesse operazioni preliminari: di selezione e di rielabo-
razione degli studi pregressi. Ed è naturale pensare alla 
difficoltà affrontata da Lucchesi nella cernita della pro-
pria produzione. È sempre faticoso, infatti, soprattutto 
per chi è animato da un intenso desiderio di conoscere 
e di comprendere, fermarsi e fare il punto lungo un per-
corso ancora in atto, per tirare fuori dallo zaino tutti i 
materiali raccolti e le esperienze vissute, dovendo poi 
offrirne, giocoforza, solo una parte al lettore che, tutta-
via, percepisce chiaramente gli ulteriori percorsi di ricer-
ca rimasti esclusi dalla presente raccolta.

Rapportata ad altri filoni di indagine, coltivati da 
Lucchesi, la raccolta ben esprime il debito verso un 
approccio culturale allo studio del “lontano” che si decli-
na nelle tematiche socio-ambientali (parte terza). La 
quarta parte del volume è dedicata al contributo offerto 
dai ricercatori italiani all’ampliamento delle conoscen-
ze sull’Australia, che effettivamente portano un valore 
aggiunto al lavoro sull’immensa isola-continente.

Trasversale alle varie sezioni è l’attenzione agli ele-
menti autoctoni e ai gruppi umani; in questi si può 
intravedere anche un legame con gli altri temi cari 
all’autore: ce lo rivela il contenuto che viene dalle fonti 
letterarie e dalla letteratura odeporica, dipanandone le 
valenze e le pertinenze geografiche (parte quinta). Gli 
aspetti più peculiari della Confederazione (isolamen-
to, nuove aperture e sfide della contemporaneità) e gli 
approcci di ricerca innovativi (giustizia socio-spaziale, 
indagini interdisciplinari e interscalari), esplicitano 
coerentemente il percorso di ampliamento dei filoni di 
ricerca, seguito dalla geografia negli ultimi decenni.

L’invito dell’autore a evidenziare e valorizzare “ulte-
riori potenzialità e prospettive di indagine, ponendosi 
come base e stimolo per altre e proficue ricerche” trova 
uno strumento utile nell’ampia bibliografia di ogni sin-
golo saggio.

Temi, tessere e tasselli, richiamati iconicamente anche 
nella copertina del volume, in cui un puzzle si ricompo-
ne, restituiscono in effetti una geografia in senso proprio. 
Una narrazione di prima mano che offre uno spaccato 

significativo dell’Australia e fornisce strumenti utili per lo 
studio della dell’assetto territoriale australiano.

Simone Betti

Francesco Vallerani, I piaceri della villa. Vivere 
e raccontare la campagna tra abbandoni e 
ritorni, Milano, Le Monnier Università, 2021, 
pp. 256, ill.

Chi conosce la traiettoria accademica e gli interessi 
di ricerca che hanno caratterizzato e catalizzato le atten-
zioni e le analisi di Francesco Vallerani non si stupi-
rà affatto di trovare tra gli scaffali di qualche libreria o 
biblioteca questo testo. Sembra quasi un deja-vù quando 
lo si prende in mano, sfogliando l’indice e scorrendone 
le pagine, perché ci si trova di fronte a una elaborazione 
che era in nuce: covata, meditata, studiata, analizzata e 
infine digerita. Quasi fosse il blocco di marmo da cui la 
statua, pardon il libro, deve essere “liberato” per passare 
dall’elaborazione mentale e concettuale alla carta. Infat-
ti, gli indizi e le tracce si possono già scovare in molte 
delle riflessioni espresse dall’autore in precedenti artico-
li e contributi (Vallerani 2017; 2018; 2020; 2021), nonché 
nelle letture di riferimento che ritornano e che vengono 
utilizzate come impalcatura teorica alla quale appoggiar-
si lungo le pagine del libro, o nelle più intime chiacchie-
rate che a volte ci si trova a scambiare tra colleghi. Ma 
trasferire le idee sulla pagina e conferire loro forma e 
struttura è tutta un’altra faccenda. 

Già dal titolo si possono intuire le due anime che 
regolano i rapporti interni e che fungono da filo condut-
tore generale: da una parte una riflessione geo-storica, 
soprattutto interna al mondo occidentale, che genera 
la discorsività necessaria a “costruire” l’immagine del 
rurale, la quale poi strutturandosi in immaginario, si 
concretizza in determinate scelte insediative, sociali, 
culturali atte a dare forme a specifici assetti territoriali 
e paesaggistici che connotano le cosiddette campagne. 
E qui siamo a I piaceri della villa, formulazione ricor-
rente lungo le pagine del libro, ispirata al manuale di 
agricoltura di Agostino Gallo pubblicato nel 1565, utile 
per ri-costruire un percorso secolare che ha forgiato dei 
modelli di rappresentazione della campagna che ancora 
oggi, in parte, persistono e che l’autore ha analizzato sot-
tolineando i rapporti economici e di potere che hanno 
contribuito attraverso “…un uso quasi strumentale del 
forte e plastico risalto dato dalla letteratura agronomica 
del periodo ai mali della città, cioè finalizzato a giusti-
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ficare il ruolo della possidenza terriera nel garantire gli 
approvvigionamenti urbani, non importa a quale prez-
zo” (p. 40). E poi c’è un sottotitolo, altrettanto signifi-
cativo Vivere e raccontare la campagna tra abbandoni e 
ritorni. L’autore quindi, dopo essersi mosso agilmente tra 
le maglie della geografia culturale per provare a mette-
re in fila secoli di storia materiale e immateriale, si sof-
ferma sull’altro nodo principale e cioè l’incerto confine 
tra rurale e urbano per cercare di “considerare la recente 
evoluzione del secolare rapporto tra città e campagna, 
soprattutto a seguito del diffuso sfumarsi delle differen-
ze tra il complesso mondo delle produzioni agricole e 
l’espansione dei centri urbani” (p. 7). Nel testo il conti-
nuo oscillare tra i concetti di urbanità e ruralità, i qua-
li si compenetrano e allo stesso tempo si escludono per 
definire l’altro, ci restituisce un quadro complesso, varie-
gato, multiforme che serve a rappresentare una quantità 
di fatti culturali, sociali, economici e politici che vanno 
di gran lunga oltre la semplice realtà fisica da cui si era 
partiti per definire la campagna o la città. E il testo di 
Vallerani non rinuncia assolutamente a confrontarsi con 
la difficoltà contemporanea, ma ormai potremmo parlare 
di quasi mezzo secolo di studi di “geografia rurale” che 
hanno rimesso in discussione approcci e sguardi, di defi-
nire e di provare a comprendere il territorio attraverso 
queste due categorie. Perché, per quanto possano esse-
re due concetti inestricabili e che vivono di ibridazioni 
continue, rimangono pur sempre due dispositivi attra-
verso i quali è possibile affrontare la complessità del rea-
le. E in effetti, anche se potrebbero non rispondere più 
in modo chiaro ai nostri interrogativi, anzi sembra sci-
volino continuamente tra le maglie dei nostri tentativi di 
venirne a patto e/o di elaborare nuovi modi di guardare, 
comprendere e analizzare, il testo di Vallerani, usando 
il triplice modello elaborato da Keith Halfacree, cerca di 
sciogliere questa visione binaria adottando uno sguardo 
multiplo sulla campagna: come luogo rurale, come rap-
presentazione del rurale e infine come stile, pratiche e 
modi di vivere il rurale (Halfacree 2006). 

Ma veniamo al testo, anch’esso diviso, proprio come 
per il titolo e sottotitolo, in due parti: la prima dedica-
ta alle “Rappresentazioni” e la seconda al “Vivere e rac-
contare”. 

La prima sezione articolata attorno a tre capitoli 
affronta prima il tema della tradizione che vuole la cam-
pagna come ‘luogo altro’ rispetto alla città, cercando di 
ricostruire gli antefatti geo-storici e culturali che per-
mettono la formazione di una serie di condizionamenti 
sociali e territoriali attraverso i quali si ridefinisce una 
retorica de “Il primato etico della campagna” (titolo del 
secondo paragrafo del primo capitolo). Numerosi sono 
gli affondi nella tradizione pittorica, letteraria, filosofi-

ca e della trattatistica agronomica, tutti ingredienti utili 
per analizzare e studiare quella trasformazione intellet-
tuale e al tempo stesso materiale attraverso cui determi-
nati gruppi hanno rappresentato e si sono contesi quelle 
realtà, campestre e arcadica, seguendo la traccia indicata 
qualche decennio fa da Denis Cosgrove a proposito del 
paesaggio palladiano e che è menzionato nell’introdu-
zione (p. 18). Il secondo capitolo invece concentra la sua 
attenzione sulle dinamiche più recenti e sulla forza tra-
sformatrice delle modernità, cogliendone da una parte le 
evoluzioni concettuali e socio-economiche che ne sono 
conseguite e dall’altra evidenziando le ambiguità terri-
toriali che hanno generato non solo nuove geografie ma 
anche delle pratiche e delle visioni che hanno trasfor-
mato, e stanno tutt’ora trasformando, i luoghi, le idee, le 
percezioni ma soprattutto il corredo simbolico che per-
metteva di metabolizzare e studiare determinate dinami-
che. Dall’urbanizzazione al pendolarismo, dalla margi-
nalizzazione alla conservazione edonistica, dal degrado 
ambientale alla retorica dell’area verde, dall’omologazio-
ne (insediativa e agricola) alla campagna come oasi di 
resistenza. Vallerani ci accompagna in questo labirinto 
geografico tra capannoni e filari di gelsi, tra strade bian-
che e rotonde monumentali, tra disagio ambientale e 
ricerca del quieto vivere, provando a mettere in luce sia 
gli aspetti positivi del neo-ruralismo che quelli oscuri, 
non disdegnando alcuni affondi biografici. 

Ecco, un altro punto interessante che caratterizza il 
libro: l’approccio autobiografico. Non sono infatti inu-
suali gli accenni nel libro a esperienze e vicende per-
sonali, frutto di una lunga frequentazione, e prassi abi-
tativa, dei temi che vengono presentanti. Dal secondo 
capitolo questi riferimenti iniziano a far capolino con 
maggior frequenza come in occasione della discussio-
ne relativa al consumo di suolo e a quell’effetto di rur-
banizzazione che l’autore descrive rievocando momenti 
di mobilità domestica: “…i viaggetti di prossimità sono 
una valida strategia per cogliere dal di dentro i meccani-
smi più elementari da cui dipende la trasformazione del 
paesaggio. L’andare a piedi o il lento pedalare seguendo 
i tracciati secondati tra una zona artigianale e l’altra, 
tra capannoni dismessi e lottizzazioni invendute e anno 
dopo anno avviluppate dal tacito vigore della flora spon-
tanea […]. Ciò che sorprende dell’odierna omologazione 
rurale è la stretta convivenza tra le geografie malate del 
parossismo urbanizzante e quel che resta di un’agricol-
tura di qualità…” (p. 83). Nel terzo capitolo, che chiude 
la prima parte, gli aspetti memoriali connessi al pae-
saggio diventano un prezioso grimaldello per cogliere il 
cambiamento e per elaborare considerazioni sul rappor-
to tra le “oggettività geografiche e il patrimonio diffuso 
delle percezioni individuali, responsabili delle nostre 
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più profonde esperienze emozionali” (p. 89). Qui il tema 
del ritorno in campagna viene affrontato scendendo di 
scala e usando la lente di ingrandimento: sono infatti i 
microcosmi (personali o letterari), gli oggetti quotidia-
ni (sia quelli di uso che quelli utili alla rappresentazione 
di sé stessi e del mito rurale), le minuscole sfaccettature 
dell’ordinario (dalla ristrutturazione idilliaca di nuove 
ruralità alla speculazione immobiliare), i rumori e i suo-
ni abitudinari (dal canto del gallo al rombo degli auto-
treni che sfrecciano tra le zone artigianali) a fungere da 
soggetto privilegiato di studio. 

Anche la seconda sezione del libro è suddivisa in tre 
capitoli: ognuno dei quali a partire da alcuni eloquenti 
casi letterari “campestri” affronta un tema connesso al 
vivere in campagna. L’analisi geo-letteraria è l’approc-
cio scelto dall’autore, il quale, sfogliando le pagine di 
Un anno in Provenza (A year in Provence, 1989) del bri-
tannico Peter Mayle, quelle di Sotto il sole della Toscana 
(Under the Tuscan sun. At home in Italy, 1996) dell’ame-
ricana Frances Mayes e infine affrontando l’anti-idillio 
di Tim Parks Italiani (Italian Neighbours, 1992), cerca 
di scomporre e ricomporre diverse narrazioni e atteg-
giamenti nei confronti del rurale. Nel primo caso, quel-
lo provenzale di Mayle, la narrazione delle vicende del 
protagonista non sono tanto utilizzate per analizzare la 
realtà geografica, bensì sono utili allo studio dell’im-
maginario che un’opera letteraria può esercitare nel 
costruire ed elaborare il carattere stesso di un luogo. La 
Provenza, anche se forse non ce n’era bisogno, diventa 
ancora più desiderabile grazie alla fortuna e diffusione 
mediatica che il testo ha avuto, creando un effetto boo-
merang inconsapevole. Nel libro, l’autoidentificazione 
geografica e antropologica dell’autore, dove la scelta di 
vita anti-moderna (e quindi rurale) è il filo narrativo 
che regge la struttura del libro, incespica nel cortocir-
cuito dell’industria turistica rivelando tutta la contrad-
dittorietà di alcuni meccanismi della contemporaneità. 
Lo stesso Mayle, come ben evidenziato, è sospeso tra la 
soddisfazione residenziale e il malcelato fastidio per gli 
impatti negativi del turismo, tra la seducente e appagan-
te opportunità di buen retiro e le concrete incombenze 
che ricadono sulla quotidianità degli abitanti locali. Con 
Frances Mayes invece, l’edonismo neo-rurale, rinvigorito 
dal ruolo globale della Toscana come idillio dell’imma-
ginario campestre, che trova i suoi fondamenti in alcu-
ni stereotipi ben consolidati nelle condivise attitudini 
ricreative, producono degli effetti territoriali concreti che 
prendono vita e lasciano delle tracce ben visibili sul pae-
saggio. Qui il tema centrale che Vallerani affronta è la 
vexata questio dell’autenticità, vero archetipo e mito fon-
dante della ruralità (presunta o voluta che sia), la quale 
rischia di consumare i luoghi invece di salvaguardarli 

dove “Il bel paesaggio toscano passa dall’abbandono al 
mercato, dal localismo angusto al nuovo immagina-
rio rurale intercontinentale” (p. 195). Infine, nell’ultimo 
capitolo, grazie al dissacrante testo di Tim Parks sulla 
ruralità postmoderna del Veneto ambientato in un con-
testo periurbano nei pressi di Verona, è a disposizione 
un’occasione per rielaborare e tornare sul rapporto tra 
fatto e finzione, sull’inconsistenza della narrativa della 
fuga, ma soprattutto sulla “preoccupante dissociazione 
tra geografie mentali e geografia reale che di fatto corri-
sponde allo stridente contrasto tra un’armatura territo-
riale intasata e alienante e le porzioni relitte e isolare, di 
bel paesaggio” (p. 201). 

La struttura del volume, la sua dimensione biparti-
ta lo rende particolarmente adatto anche ai fini didatti-
ci, forse più per un corso magistrale che triennale. Non 
solo per chi volesse affrontare il tema della ruralità e del-
la campagna, ma anche la questione più complessa del 
rapporto tra i luoghi, le rappresentazioni geografiche e le 
personali strategie esistenziali. Per chiudere, penso che 
il tema del secolare rapporto tra città e campagna, al di 
là del ben noto slittamento e delle sempre più consisten-
ti sfumature concettuali che lo accompagnano, si possa 
in qualche modo mettere in connessione con il testo da 
poco pubblicato da Mauro Varotto Montagne di mezzo, il 
cui nome è evocato nei ringraziamenti. I due testi infatti 
affrontano temi specifici ma adottando delle prospettive 
multi-scalari ben corredate da importanti riferimenti teo-
rici, a partire da una riflessione quasi in comune: quella 
dell’abbandono da una parte e delle nuove geografie che si 
stanno sviluppando dall’altra, e non solo nel senso demo-
grafico o economico. In qualche modo, i territori rurali di 
cui parla l’autore possono rientrare appieno nella catego-
ria di “Campagne di mezzo” o, se vogliamo immaginar-
la a specchio, “Città di mezzo”, cioè una visione e degli 
approcci ai fatti geografici che non prescindono dal dato 
sensibile, dallo studio demografico, da quello sulla mobi-
lità o cartografico ma che si caratterizzano e si fondano 
sull’individuazione delle relazioni sia verticali che oriz-
zontali di matrice culturale, sociale e antropologica. 
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Francesco Visentin 

Caterina Barilaro, Aree naturali protette e 
valorizzazione di territori marginali. Il Parco 
Regionale delle Serre nel cuore della Calabria, 
Bologna, Pàtron, 2021, 175 pp.

“Ci sono luoghi, in verità, che restano nel cuore in 
maniera indelebile, come le Serre calabresi” (p. 153): il 
volume di Caterina Barilaro è una originale narrazione 
del suo Smultronstället, di bergmaniana memoria, che 
segna un ritorno concreto e utile allo studio del territo-
rio condotto in prima persona. 

In questo saggio l’Autrice riesce pienamente a 
cogliere l’essenza del territorio e tutti i valori del milieu 
locale. Lo fa con scrupolosità e autorevolezza, elementi 
che rappresentano il piglio e la curiosità dello studioso 
tout court. Lo fa coerentemente con il tradizionale statu-
to epistemologico della disciplina e dunque utilizzando 
gli strumenti propri del geografo: la ricerca bibliografica 
e quella sul campo, l’analisi dei dati statistici, l’impiego 
dell’immagine cartografica e fotografica (oltre settanta 
foto a colori dell’Autrice impreziosiscono l’opera). Nes-
sun aspetto che riconduce alle Serre calabresi è trascu-
rato. Il linguaggio e lo stile sono sapientemente forgiati e 
offrono una lettura gradevole e fluida. Nei paragrafi che 
si susseguono l’Autrice spazia, in taluni casi proponendo 
un approccio necessariamente scientifico e rigoroso, in 
altri aprendo a spunti personali e perfino intimi, come 
nella descrizione dei luoghi dell’anima, dando così ori-
gine ad una lettura incantata e ad una prosa poetica: “I 
centri piccoli e grandi dispersi in spazi di immense soli-
tudini, i borghi abbarbicati sulle catene dei monti o nelle 
giogaie dei colli sembrano palcoscenici ritmati da quin-
te, in cui continuano a esibirsi tra vicoli stretti e grandi 
spiazzi lastricati antiche chiese e palazzi nobiliari custo-

di di rare preziosità. Immersa nel verde, fa capolino qua 
e là qualche casa sparsa, intersecata da sentieri sottili 
come linee graffianti la superficie erbosa” (p. 11). 

Il volume fa parte della collana “Geografia e orga-
nizzazione dello sviluppo territoriale” e presenta una 
struttura lineare e organizzata attorno a quattro capito-
li. Il primo fornisce una esemplare descrizione geogra-
fica dell’area oggetto di studio e pone in risalto il duali-
smo tra paesaggio naturale e paesaggio costruito. Inte-
ressante è la riflessione sul sistema insediativo che ha 
assecondato la morfologia del paesaggio – per dirla con 
Carl Sauer – e le significative variazioni microclima-
tiche. Si documenta così la ragione di una marginalità 
che, se da un lato ha limitato lo sviluppo del compren-
sorio, dall’altro ha favorito il mantenimento delle pecu-
liari caratteristiche di interesse naturalistico e culturale 
che in altri contesti sarebbero scomparse. Un focus è 
dedicato alle attività economiche nei comuni delle Serre 
Calabresi e la ricchezza di dati presentati nelle relative 
tabelle permette di effettuare ulteriori indagini e dedu-
zioni. Il secondo capitolo è dedicato al Parco Naturale 
Regionale delle Serre, di cui si evidenziano, con ric-
chezza di documentazione cartografica e fotografica, 
tutti gli aspetti che lo rendono unico e affascinante. Il 
lettore scoprirà così la presenza di geositi, insediamenti 
rupestri e di “un teatro naturale in cui l’acqua mormora 
ad ogni passo” (p. 76): fiumare, laghi, cascate, sorgenti 
idrominerali contraddistinguono un paesaggio multi-
forme e pieno di fascino. Tutto ciò è puntellato, di tanto 
in tanto, da una preziosa e poco nota architettura civile, 
militare e religiosa. Quest’ultima trova il suo apice nel-
la Cattolica di Stilo, sintesi della spiritualità dell’intera 
Calabria e simbolo del contatto culturale fra i monaci 
basiliani e la popolazione locale. Il terzo capitolo, a gui-
sa di una periegesi, propone irresistibili itinerari natu-
ralistici e culturali del Parco, fornendo al lettore la cifra 
delle potenzialità turistiche del territorio, superando 
così la sfida sottesa alla realizzazione di un saggio del 
genere: suscitare πάθος e suggestioni stimolando il desi-
derio di un’ulteriore conoscenza attraverso l’esperienza 
diretta, beneficio concreto per il territorio. Conclude il 
volume una sintetica, ma efficace riflessione sul ruolo 
del Parco delle Serre nella pianificazione strategica del 
territorio. Quale futuro e quali opportunità per un ter-
ritorio caratterizzato da una doppia marginalità, la sua 
e quella della Regione in cui esso si trova? Quale tipo 
di turismo può rappresentare l’optimum per un territo-
rio così ricco, ma anche così delicato e strutturalmente 
fragile? Non è francamente il turismo di massa l’obietti-
vo di una strategia di marketing territoriale lungimiran-
te. Una certa riorganizzazione territoriale che valorizzi 
i processi di consapevolezza degli elementi dell’offerta 
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turistica deve essere abbinata ad un tipo di turismo cer-
tamente sostenibile e ad azioni positive nel campo del-
la formazione degli operatori. Solo così sarà possibile 
avviare e rendere permanenti iniziative di qualità, come 
l’attività agrituristica e dell’ospitalità leggera che regi-
strano negli ultimi anni risultati incoraggianti. 

In conclusione, il caso di studio proposto nel volu-
me presenta una struttura, una logica e un insieme di 
strumenti di indagine tanto coerenti ed efficaci da rap-
presentare un vero e proprio modello a cui ricorrere per 
ricerche analoghe. È inoltre un valido riferimento per gli 
attori della governance territoriale a vari livelli (dal bas-
so e dall’alto), purtroppo spesso protagonisti di inizia-
tive non disciplinate da una adeguata formazione e per 
questo inefficaci o addirittura apportatrici di nocumento 
ai luoghi. Il testo riporta il lettore generico, lo studioso 
e i giovani geografi alla concretezza del territorio ram-
mentando che la Geografia è soprattutto scienza opera-
tiva nell’organizzazione e nella valorizzazione territo-
riale. Caterina Barilaro analizza l’evoluzione storica, ma 
anche le prospettive e gli itinerari culturali che le Serre 
calabresi propongono in modo ambivalente, ma sempre 
valido: da un lato con un flagrante richiamo che la natu-
ra rende palese anche al più distratto tra gli osservatori, 
dall’altro richiedendo l’adozione di un metodo dialogi-
co che permetta di cogliere le emergenze documentarie, 
storiche e culturali, ovvero i segreti di un territorio tal-
volta ritroso. In tale direzione la ricerca dell’Autrice rie-
sce a far affiorare la complessità di un territorio troppo 
spesso presentato in modo banale, stereotipato o superfi-
ciale. A seconda dei casi nasce o si rinnova così l’interes-
se per un’area sovente esclusa dalla narrazione comples-
siva della Calabria.

Leonardo Mercatanti

Giuliana Andreotti, Nobiltà del paesaggio, 
Trento, Valentina Trentini, 2021, 334 pp., ill., 
bibl.

Il paesaggio come nobiltà. Ovvero il paesaggio aristo-
cratizzato. Una dignità che gli deriva dall’essere un ente 
estetico, percettivo, culturale e psicologico. Distinto, dun-
que, da quello oggettivato, descritto come su una tavola 
anatomica, completamente in tutti i suoi componenti, ma 
senza quel particolare carattere di totalità che non coinci-
de con il contenuto né si esaurisce in esso (p. 33).

La totalità è il presupposto psicologico che colloca 
Andreotti nella linea di pensiero della scuola tedesca, in 

particolare di Herbert Lehmann e di Georg Simmel. Per 
tale scuola, compenetrata da profondi sensi storici, lette-
rari e filosofici, il paesaggio non è solo rappresentazione, 
ma, stando a Lehmann, “quadro di apparenza visuale 
integrata”, argomento del terzo capitolo.

Nobilitato dalla sua marca, il paesaggio è l’eredità 
sacra in virtù della sua antichità, proveniente da secoli 
e secoli di storia. È veramente il tempo quello che l’ha 
ideato e lo rende prezioso. Per l’autrice, il progetto che 
determinato il paesaggio non ha avuto committenti, ma 
è l’umanità stessa che l’ha portato avanti nei millenni 
seguendo necessità, ideali, motivi etici ed estetici, riassu-
mibili nel concetto di spirito.

È storia, pertanto, quella che l’Andreotti ci propo-
ne. E specificamente storia di un concetto fondamentale 
in ambito geografico e analisi della sua problematicità, 
stando al titolo del secondo capitolo.

La storia, oltre alla psicologia, vengono chiamate in 
soccorso alla geografia, perché attraverso queste discipli-
ne la geografia acquista le connotazioni che l’autrice si 
propone. Ma non sono le sole: altre discipline e arti ven-
gono convocate, come l’estetica, la filologia e la genealo-
gia, particolarmente nella seconda parte del volume.

Il libro è diviso in due parti. Nella prima (cap. 1‐8), 
l’Andreotti tratta del concetto di paesaggio e scioglie 
progressivamente una serie di nodi additando nuovi 
orizzonti nella misura in cui ogni orizzonte presup-
pone un punto di vista. Ecco allora il metodo di anali-
si che comporta la valutazione estetica, l’evidenza degli 
elementi culturali, la partecipazione spirituale, la storia, 
l’amalgama psicologico e l’indagine cromatica. Sigla-
ti da questo metodo, seguono diversi studi riguardan-
ti paesaggi italiani (cap. 4-8): quello del lago di Garda, 
ricco di cadenze elegiache; quello dell’Alto Adige/ Südti-
rol, con le sontuose architetture delle Ansitze e i presi-
di delle “rocche appollaiate sì come falchi a meditar la 
caccia”, come scrisse Carducci (p. 91); quello del fiume 
Adige, di cui sono richiamate, comparate e commentate, 
descrizioni di viaggiatori del diciottesimo e diciannove-
simo secolo; quelli delle valli dell’Avisio e delle Dolomi-
ti, la cui “l’infiammata nudità emerge dal grande verde 
di prati e foreste”, proposti nella loro realtà profonda, 
ma anche nel loro immaginario; quelli della Toscana, 
in particolare del Pratomagno, “ove lo spazio geografico 
e la geometria ellittica disegnata dall’Arno — e seguita 
tutt’intorno dall’erezione di una collana di pievi — si 
fanno spazio sacro e paesaggio culturale di altissima 
intensità”. E, a conclusione della prima parte, ecco il 
paesaggio della Sardegna, che “penetra sommessamente 
nell’anima come un sortilegio”.

La seconda parte del volume (cap. 9-13) è dedica-
ta all’idea di paesaggio culturale. L’Andreotti afferma 



115Recensioni

che, dicendo “idea”, “allude senza pudore all’archetipo 
di Platone” (p. 15). Prova a rincorrere tale idea “fin nei 
più remoti nascondigli, vale a dire nei momenti fondan-
ti, nelle associazioni euritmiche, nei filosofemi mitici 
e nei significati riposti”. E aggiunge: “Ovviamente non 
ogni paesaggio culturale, ma quelli che mi sono sembrati 
paradigmatici e universalmente più noti ed eloquenti. E 
mi sono sembrati tali perché o il mito o gli eventi stori-
ci ne hanno indicate le coordinate. Insomma, perché si 
sono maggiormente manifestati”.

Si tratta di paesaggi “fosforescenti di pensiero”, per 
la quale l’autrice si rifà a un’espressione di Teilhard de 
Chardin. Paesaggi che brillano per il pensiero e l’inten-
zione che li hanno creati, dei quali l’Andreotti ricerca 
le “impronte culturali maggiori”. Si rivolge, pertanto, 
a città e paesi, Parigi, Avignone, la Francia, l’Italia, la 
Spagna, la Grecia, con la loro storia, con i loro simbo-
li e miti. Ed è proprio il mito come “contrazione della 
memoria, “stenografia della memoria”, il mito dell’inno 
omerico di Apollo, a rappresentare l’origine e l’evoluzio-
ne del paesaggio di Delfi. Apollo in Delfi, trasformata 
dal dio da palude putrescente in oasi di bellezza, è l’o-
pera dell’uomo che si avvale dei favori del clima per la 
bonifica dalla malaria e per offrire agli abitanti l’intelli-
genza dell’oracolo e l’agilità della mente. Andreotti ricor-
da come la Grecia impronti il suo paesaggio delle stim-
mate del suo dio più affine, quello che meglio esprime il 
procedere del suo pensiero e della sua filosofia.

Il risalire all’origine dell’origine, al fondo primor-
diale, alla cellula iniziale, al preludio del preludio, è ciò 
che l’autrice chiama filologia del paesaggio. Filologia che 
è “consapevolezza e percezione dello spessore storico, 
culturale, spirituale e, infine, speciale del paesaggio”.

Occasioni esemplificative a favore di questa tesi sono 
offerte da pagine di geografi italiani, di cui è riproposta 
la lettura. Scritti di Giacomo Corna Pellegrini, Gugliel-
mo Scaramellini, Maria Paola Pagnini, Francesco Micelli 
e Peris Persi, sono chiamati a condurre a un’ascensione 
filologica e genealogica. Perché filologia e genealogia 
appaiono metodi di studio adeguati per interrogare le 
impronte culturali maggiori che il paesaggio ha trasmes-
so sino a noi.

A conclusione, si può affermare che la vera essen-
za di questo intenso saggio è il librarsi tra esposizioni, 
saperi e sintesi, ove per sintesi s’intenda una profonda 
esperienza sorretta da altrettanto profonda preparazione.

Gina Agostini

Luigi Gaffuri, Racconto del territorio africano. 
Letterature per una geografia, Lupetti editore, 
Roma, 2018, seconda ristampa maggio 2021, 
318 pp., bibl. 

In questo volume, giunto nel maggio del 2021 alla 
sua seconda ristampa, Luigi Gaffuri raccoglie i saggi 
scritti in momenti diversi nell’arco di circa venticinque 
anni di attività di insegnamento universitario dedica-
to alla geografia africana e alla ricerca attiva, di terre-
no e pubblica, in Africa. Questa esperienza di ricerca, è 
bene dirlo fin da subito, apre a riflessioni di natura più 
ampia rispetto a quelle, pur considerevoli, riconduci-
bili allo specifico contesto di analisi e che hanno a che 
vedere con alcuni aspetti a nostro avviso rilevanti che 
vale la pena ricordare qui, seppur brevemente. In pri-
mo luogo, la considerazione della geografia come etica 
per il soggetto della scienza. In altre parole, Gaffuri si 
interroga (p. 53 e segg.), sul nesso che si stabilisce fra il 
soggetto della scienza e il soggetto impegnato nella ricer-
ca di terreno in Africa, a partire dalla considerazione di 
fondo che “raccontare l’Africa comporta sempre il farsi 
carico di una geografia materiale e simbolica, concre-
ta e immaginaria, che non può sottrarsi al vincolo per 
il quale l’uomo appartiene alla terra e le deve in ogni 
caso qualcosa. Perché laggiù la terra è un bene comune, 
pone domande e offre risposte, nutre e castiga, è ovun-
que un luogo di esperienza del mondo che, incontrando 
un pensiero del mondo, assicura rifugio e possibilità. E 
la letteratura africana cerca di raccontare anche questo” 
(p. 56). Per altri versi, la specificità della ricerca di ter-
reno, quella africanista in particolare, crea un legame di 
affinità tra il soggetto della scienza e il soggetto dell’in-
conscio, vale a dire che il soggetto della scienza, quando 
è immerso nel lavoro di ricerca di terreno, manifesta un 
funzionamento analogo a quello che si manifesta nell’in-
conscio freudiano, poiché il soggetto è messo di fronte 
ad una grande imprevedibilità, come accade nelle dina-
miche dell’inconscio.

In questa direzione, le prospettive di analisi posso-
no essere articolate tre nuclei epistemici: il soggetto della 
scienza in geografia (tra autoriferimento dell’enuncia-
zione ed eteroriferimento dell’enunciato); l’inconscio del 
ricercatore-geografo sul terreno (che mette in causa la 
questione dell’infinito e delle sue possibili rappresenta-
zioni); l’etica (che ha a che fare con l’incertezza e l’azio-
ne). È all’interno di questa tripolarità che viene affron-
tato il discorso sul geografo-osservatore quale soggetto 
di una modernità plurale. È in questo senso che il lavoro 
sul terreno in Africa può essere concepito come teoria e 
pratica del soggetto della scienza in geografia.
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All’incrocio fra indagine geografica e prassi di let-
tura geocritica, il testo colma una lacuna negli studi 
geografici, non tanto rispetto ad una già ricca e conso-
lidata produzione sui rapporti con la letteratura, quanto 
nei termini più specifici di una puntuale focalizzazio-
ne e formalizzazione tematica sullo spazio geografico 
nelle narrazioni africane. Da questo punto di vista, la 
prospettiva teorica e la postura metodologica a cui Gaf-
furi fa riferimento è quella degli studi territorialistici 
e semiotici che fanno perno sull’idea che il territorio è 
un testo e le interpretazioni possibili che vi si produco-
no costituiscono una “tessitura di segni nella cui trama 
s’innestano le conflittualità latenti tra diversi attori e nel 
cui ordito si svelano le loro strategie di potere” (p. 62). 
Questo approccio teorico ha il pregio di reinterpretare la 
relazione uomo-natura in una prospettiva del tutto con-
temporanea in cui non viene mai presupposta un’oppo-
sizione tra soggetto e ambiente naturale ma si invita, al 
contrario, a riflettere sulle relazioni che si instaurano tra 
umanità e natura. Queste relazioni sono individuate, e 
individuabili, negli atti della territorializzazione che gli 
esseri umani operano sulla natura che li circonda e, se 
riletti in ottica postcoloniale, svelano di colpo l’insieme 
delle strategie impiegate dagli stati imperialistici europei 
per la conquista dell’Africa. 

In termini più specifici, il volume concentra la sua 
attenzione sulle narrazioni di ambientazione africana 
rappresentative della letteratura europea otto-novecente-
sca di epoca coloniale e di quella africana subsahariana 
del Novecento, ponendo, già in questo confronto, una 
distinzione essenziale tra scrittori africani ed europei: i 
primi sono infatti insider e nella loro scrittura non solo 
si confrontano con luoghi a loro noti e vissuti, ma non 
hanno alcuna necessità di evocare terre lontane lasciate 
alle spalle dopo un’esperienza temporanea. La letteratu-
ra prodotta in Europa sull’Africa diventa così strumen-
to capace di fondare e sostenere non solo la riflessione 
attorno alla dimensione organizzativa delle geografie 
coloniali, ma di delinearne le tracce ideologiche e poli-
tiche a partire dalla considerazione che il territorio è un 
“oggetto del racconto, un quasi personaggio […] è un 
tema al pari dell’amore, della guerra, del potere, dell’e-
migrazione, della famiglia, dell’emarginazione…” (p. 83). 
Non differentemente dalla cartografia, i testi letterari, 
così come la pittura, il cinema, la fotografia, e il fumet-
to, possono dunque essere considerati dispositivi di rap-
presentazione che detengono regole di funzionamento 
proprie e che mobilitano, al tempo stesso, codici comu-
nicativi (attribuzione di un significato ad un significan-
te) eterogenei. Il territorio, dunque, va “sottratto alla sua 
dimensione di sfondo, dove in genere è occultato, per 
essere consegnato al proscenio” (p. 83) e per raggiunge-

re tale risultato la lettura geocritica può essere orienta-
ta prima nello “scovare il territorio sotto il paesaggio, 
andando al di là delle intenzioni dell’autore” (ibidem) e 
poi nel “mettere in rapporto il territorio con il paesag-
gio, per scoprire quali relazioni si instaurano tra i due, 
come funzionano territorio e paesaggio dentro la storia 
che si narra e in che modo l’uno e l’altro favoriscano lo 
svolgimento del racconto” (ibidem). È in questa intera-
zione reciproca e dinamica che si possono cogliere gli 
elementi essenziali di una costruzione narrativa del ter-
ritorio, il suo pieno valore significante e organizzativo 
che si manifesta nella descrizione paesaggistica.

A una corposa introduzione, dove viene delineato 
il quadro concettuale di riferimento e dove sono messi 
a punto gli strumenti propri dell’analisi geografica attor-
no alle forme narrative, alla costruzione di immaginari 
geografici del continente africano, al tema dell’ibridazio-
ne culturale, all’orientalismo, ai rapporti tra egemonia e 
imperialismo e alla questione linguistica, seguono ana-
lisi attorno a luoghi e vicende che coinvolgono i perso-
naggi del romanzo Tempo di uccidere di Ennio Flaiano, 
romanzo pubblicato da Longanesi nel 1947, che vincerà 
la prima edizione del premio Strega lo stesso anno e che, 
come è noto, nasce dall’esperienza diretta dello scrittore 
che aveva partecipato – come ufficiale al servizio dell’e-
sercito coloniale – alla campagna d’Abissinia del 1935-
1936. All’opera di Flaiano segue la riflessione su Out of 
Africa (La mia Africa) di Karen Blixen ambientato in 
Kenya fra il 1914 e il 1931 in cui i paesaggi umani e gli 
ambienti naturali sono interpretati mettendone in luce il 
ruolo assolto dalla componente spaziale nella narrazione. 
Infine, Heart of Darkness (Cuore di tenebra) di Joseph 
Conrad dove il viaggio, materiale e simbolico nel cuore 
di tenebra del continente africano, si intreccia all’ana-
lisi geografica del colonialismo belga in Congo alla fine 
dell’Ottocento. Tre romanzi, dunque, che tematizzano 
e illustrano differenti aree geografiche del continen-
te africano e che raccontano anche vite “in bilico, sulla 
soglia di due universi culturali attraversati da dinamiche 
asimmetriche nelle relazioni economiche e di potere” 
(pp. 128-129). Il quarto saggio preso in considerazione 
è infine una pièce teatrale, opera di Sylvain Bemba dal 
titolo Che ne è di Ignoumba il cacciatore? (pp. 237-268) 
in cui “si privilegia il testo come narrazione impregna-
ta di geografia” (p. 16). Il saggio di Eleonora Fiorani (pp. 
269-287) chiude infine il volume con una significativa 
apertura verso esempi di arte africana contemporanea 
considerati come “racconto della pluralità dei mondi che 
l’Africa incarna e propone ai nostri occhi” (p. 17).

Ma quali sono gli elementi comuni a queste tre ope-
re letterarie europee che Gaffuri, da geografo, pone sotto 
la sua lente di osservazione? Quali gli elementi che, pur 
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nella profonda diversità degli stili letterari e personali, 
sono di interesse per la geografia? 

In primo luogo, ci ricorda Gaffuri, il fatto che gli 
scrittori “hanno avuto esperienza diretta e continuati-
va nei luoghi di cui parlano” (p. 21). Queste esperienze 
dirette, queste esperienze di “terreno” verrebbe da dire, 
sono trasfigurate nel racconto “sotto forma di vicende 
vissute […], in cui si poteva respirare l’aria del colonia-
lismo così come concretamente si stava realizzando in 
Africa – e non quello narrato, sotto le più svariate for-
me, nelle rispettive metropoli” (p. 21). In secondo luo-
go, come diretta conseguenza del punto precedente, la 
circostanza che Flaiano, Blixen e Conrad abbiano fatto 
confluire gli appunti scritti e i fatti storici a cui hanno 
partecipato o assistito (la loro osservazione diretta e par-
tecipante verrebbe da dire), in un romanzo. Infine, quasi 
a ricucire le modalità diverse di raccontare la territoria-
lità africana, è il ruolo e la posizione dell’interprete che 
si confronta con le opere letterarie. Ancora una volta, 
dunque, è la ricerca di terreno ad essere convocata quasi 
in un processo di trasferimento dell’esperienza personale 
nelle analisi scientifiche. Si tratta di opere autobiografi-
che che descrivono e delineano, esattamente come nella 
struttura di questo volume, una sorta di ego-geografia 
in cui, in fondo, ci si racconta: “quando si va laggiù per 
qualche “nobile” motivo, le emozioni, con le loro disso-
nanze, non devono essere ritenute esperienze da evitare, 
perché distorcono o intralciano la conoscenza, ma vanno 
considerate vitali espressioni di un’energia cognitiva uti-
le per esplorare altri quadri naturali di riferimento e le 
nuove cornici culturali e sociali con cui ci si trova con-
frontati” (p. 52). 

Una questione essenziale viene posta dunque in rela-
zione al rapporto tra narrazioni prodotte da europei e 
narrazioni prodotte da autori africani. Nel primo caso, 
ci ricorda Gaffuri (pp. 25-27) i tre autori europei dopo 
l’esperienza nei territori coloniali fanno ritorno in Italia, 
in Inghilterra e in Danimarca e la “selvaggia terra afri-
cana” li segue nei salotti europei. Al contrario, gli scrit-
tori africani, come accennavamo, continuano nella mag-
gior parte dei casi a vivere nel continente che li ha visti 
nascere, rimanendo portatori di uno sguardo “dall’in-
terno”; autori che non evocano terre che si sono lasciati 
alle spalle, dato che la loro narrazione ha a che fare con 
lo stesso luogo che li ha visti nascere: quello spazio, quel 
luogo ha a che fare con il loro stesso corpo. L’interpreta-
zione, dunque, delle opere letterarie non può prescindere 
“dagli specifici punti di vista espressi dagli scrittori africa-
ni sui loro stessi territori e sulle proprie culture” (p. 26). È 
lo sguardo a cui faceva riferimento un grande geografo 
come Milton Santos e a cui Homi K. Bhabha e i postco-
lonial studies si sono riferiti a lungo. In questa direzione, 

l’ibridazione “disciplinare e trasversale” prodotta da una 
cultura geografica critica può arricchire la critica testua-
le (p. 26). 

Ulteriore questione riguarda i romanzi come dispo-
sitivi di rappresentazione (pp. 82 e segg.), di cui va con-
siderata in primo luogo la dimensione narrativa. Negli 
anni ’60 e ’70 un filone di studi, ci ricorda Gaffuri, si 
era sviluppato in Francia confluendo nei cosiddetti stu-
di sulla narratologia proiettati verso l’individuazione 
di una grammatica del racconto e verso l’elaborazione 
di una teoria della narratività. In questo senso, Gaffuri 
opera una distinzione molto interessante e pertinen-
te ai fini della ricerca geografica, quella tra racconto e 
discorso. Nel primo caso, in quello cioè del racconto, si 
tratta della storia vera e propria che viene raccontata; 
nel secondo caso invece, quello cioè del discorso, ciò che 
interessa di più è l’insieme delle modalità attraverso cui 
una storia viene resa, nei suoi modi e nelle sue forme di 
narrazione della storia. Negli studi narratologici, è bene 
ricordarlo, lo spazio, il territorio, l’ambiente, e il paesag-
gio sono considerati come mera topologia, sono cioè del-
le mere estensioni spaziali nelle quali accadono cose. In 
questo senso i territori, gli ambienti, i paesaggi, i luoghi 
funzionano da supporto alla narrazione della storia. Al 
contrario, sempre Gaffuri ci ricorda che, assumere inte-
gralmente le categorie configurative come categorie di 
base del racconto assegna a ognuna un ruolo specifico: 
se da un lato l’ambiente naturale costituisce la premessa 
per ogni agire territoriale rappresentato in un’opera let-
teraria, dall’altro il territorio è un oggetto narrativo spe-
cifico.

Questo processo di “messa in luce” del territorio 
vale nel caso delle opere letterarie così come nella nostra 
vita quotidiana e dunque della nostra ricerca. È per que-
sto motivo che il libro di Gaffuri andrebbe letto, perché 
territori, luoghi, (e) paesaggi offrono la “misura” dell’abi-
tare-la-terra quale modalità specifica, e unica, dell’uomo 
di stare-al-mondo. È in questo stare-al-mondo, in que-
sta “mondizzazione”, che risiede la nostra umanità e la 
nostra etica di ricercatori e, perché no, di cittadini. È in 
questa direzione, infine, che “praticare” dei luoghi non 
ha a che fare solo con una loro frequentazione, quanto 
con i modi di associazione tra gli atti di territorializza-
zione e l’interazione che si ha con loro. 

Marco Maggioli
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Appunti di lettura
Leg.geo, leggere geografia

Matteo Vegetti, L’invenzione del globo. Spazio, 
potere, comunicazione nell’epoca dell’aria, 
Torino, Einaudi (Piccola Biblioteca Einaudi 
Ns), 2017, XIV – 226 pp.

Il volume, scritto dal filosofo Matteo Vegetti, ridefini-
sce il concetto di globalizzazione a partire dall’idea secon-
do la quale l’età contemporanea sia il teatro di una rivolu-
zione spaziale comparabile, per entità e portata culturale 
e sociale, solamente a quella realizzatasi con la conquista 
degli oceani nel XV secolo. Partendo dalla riflessione di 
Carl Schmitt, l’autore individua nella spazialità aerea la 
premessa per una seconda fase globale, che attraverso l’a-
viazione, le tecnologie satellitari ed informatiche e le tele-
comunicazioni ha favorito l’ingresso di una terza, nuova 
dimensione, forgiando una nuova coscienza spaziale che 
rende necessaria un riordino della relazione tra l’uomo e 
lo spazio di sua pertinenza. Vegetti ricostruisce, con rigo-
re scientifico e lucidità storica, le conseguenze di questo 
profondo mutamento. Conseguenze rinvenibili in uno 
spettro piuttosto ampio di questioni, di natura politica, 
antropologica, sociale ed economica. È a partire da que-
ste premesse che l’opera pone la questione della crisi dello 
Stato-nazione e presenta ai lettori la nascita di un nuovo 
ordine globale il cui compimento è ancora in divenire.

Lorenzo Dolfi

Manlio Graziano, Frontiere, Bologna, Il 
Mulino, 2017, 160 pp.

Manlio Graziano è professore di Geopolitica e Geo-
politica delle religioni a Parigi. Frontiere è un “piccolo” 
libro che tratta della lettura delle frontiere nel tempo della 
globalizzazione, dopo la fine della Guerra fredda, nell’Eu-
ropa della libera circolazione di persone, merci, capitali e 
servizi. Graziano, nella sua opera, svolge una ricognizione 
della natura multiforme delle frontiere contemporanee. La 
lettura di questo volume, rigoroso e preciso dal punto di 
vista dell’analisi, dei dati e degli esempi storici, si addice 
sia agli addetti ai lavori sia a chi voglia intraprendere un 
primo “viaggio” nel modo della geopolitica.

Gianfredi Pietrantoni

Jean-Marc Besse, La nécessité du paysage, 
Marseille, Parenthèses, 2018, 128 pp.

Ah, il paesaggio! Così avvolgente, ci circonda – il 
nous entoure. O ancora in maniera più suggestiva  il 
nous environne. Eppure, non pare sufficiente ed esausti-
vo, questo posto che si dà a stare al paesaggio: quello di 
star(ci) attorno.

Il paesaggio è anche in noi – ce lo dice all’esordio 
l’autore (p. 5) – e “non come un semplice pensiero, un 
ricordo, o un’immagine mentale, ma come un’impressio-
ne, una sensazione a volte potente e diffusa”. Il paesag-
gio come “dimensione costituiva della nostra esistenza”, 
quel milieu che ci riguarda nell’essere lo spazio sensibile 
del nostro agire, quello in cui si costituisce la condizio-
ne emotiva del nostro essere umani sulla Terra (Berque, 
1996). Quella qualità relazionale necessaria che diviene 
nello spazio-tempo della nostra esistenza.

Desideri e aspirazioni prendono forma attraver-
so i paesaggi, modellati e stratificati dalla relazione che 
intratteniamo con la Terra/terra. Attraverso essi leg-
giamo le pratiche, interpretiamo l’abitare, che si fanno 
attraverso la relazione dinamica con lo spazio che pro-
duce il territorio. Se intendiamo la Geografia come disci-
plina di sintesi, il paesaggio ne è volto (p. 7): la mostra e 
la racconta.

“Spazio delle metamorfosi” (p. 11) il paesaggio è, 
per natura, composito – fatto di una serie di elementi in 
iterazione continua tra loro – e autopoietico – quel suo 
essere così suggestivo e perciò un poco indescrivibile che 
genera la necessità di produrne innumerevoli definizioni, 
forse deriva dal suo essere poetico: del suo farsi attraver-
so la poiesis, del suo crearsi da nulla. Prende forma attra-
verso “l’autoproduzione di senso” (p. 13) e traduce una 
“volontà di abitare” (p. 18).

Il paesaggio coinvolge il nostro corpo nella sua tota-
lità (p. 28), la sua percezione esige la messa in azione 
di tutti i nostri sensi (del resto, il paesaggio non ci sta 
davanti a mo’ di cartolina, ci sta tutt’attorno) nel produr-
re atmosfera (p. 31), nel trasformarsi in uno spazio emo-
zionale o “tonale” (p. 29), nel tessere quel sentimento di 
appartenenza che ci lega emotivamente alla Terra/terra.

Se il paesaggio è spazio-tempo – in esso si sprigio-
na un’energia (p. 27) e si produce una tensione (p. 63) 
– di azione, lo è come spazio-tempo con cui agire (altro 
dall’agire sul paesaggio è l’agire con  il paesaggio) (p. 38). 
Si tratta di assumere una postura inter-relazionale, dello 
stare – e fare – nel paesaggio invece che davanti al pae-
saggio. E dunque pensare e fare il paesaggio non in 
quanto risultato, ma in quanto processo.

Il paesaggio è “un cantiere che rivela la potenza dei 
savoir-faire, nella loro dimensione di sperimentazione 
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creatrice (p. 69). Un cantiere nel quale per starci bisogna 
essere educati a starci. Ecco: educare al paesaggio diventa 
una conseguenza naturale dell’assumere la necessità che 
abbiamo del paesaggio (p. 71) per agire consapevolmente, 
sviluppare la capacità di porre attenzione, alle cose e alle 
pratiche (p. 99): prenderci in carico quella responsabilità 
ontologica di abitare la Terra (Turco, 2016).

“Il paesaggio, è abitare il mondo ed essere abitati dal 
mondo” (p. 50). E se ci capita di pensare di attraversare 
il paesaggio – il paesaggio che è spazio vivente (p. 109) 
– forse, invece, quella sensazione del sublime, che tan-
to è stata attribuita al paesaggio, deriva dal fatto che, in 
realtà, questo muoverci attraverso lo spazio, la “pratica 
del camminare come investigazione del reale” (p. 103), 
permette al paesaggio di penetrarci. Del resto, ce lo dice 
Besse: il paesaggio ci attraversa (p. 29).

Cristiana Zorzi

Quartieri. Viaggio al centro delle periferie 
italiane, a cura di Adriano Cancellieri e Giada 
Peterle, Padova, Becco Giallo, 2019, 127 pp.

Che Quartieri. Viaggio al centro delle periferie italia-
ne non sia un testo ordinario di geografia si comprende 
già dalla colorata copertina, sulla quale sembra essere 
rappresentata una giovane che volteggia su una carta geo-
grafica, effettuando quello che nella pratica del parkour 
viene definito come un monkey. La carta geografica, stru-
mento tradizionale di “riconoscimento” della disciplina, 
viene ritratta come un ostacolo o un artefatto “urbano” 
da oltrepassare attraverso la progettazione e l’effettuazio-
ne di nuovi percorsi creativi e sempre differenti.

L’innovazione principale proposta in questo testo, 
infatti, riguarda proprio la scelta narrativa: cinque dei 
quartieri periferici più “chiacchierati” d’Italia sono stati 
raccontati attraverso i disegni e le strisce di fumettisti/e 
che non si sono limitati/e a mettere in pratica le loro abi-
lità tecniche, ma hanno trasformato delle ricerche scien-
tifiche in un prodotto artistico, facilmente fruibile a un 
vasto pubblico. In un itinerario urbano che attraversa 
la penisola, da Palermo a Milano passando per Roma, 
Bologna e Padova, è possibile conoscere le storie di alcu-
ni quartieri, ascoltando direttamente le testimonianze 
delle persone che li abitano. Non è forse anche questa 
una geografia che merita di essere praticata e, soprattut-
to, indagata?

Giulia Oddi

Pier Franco Uliana, Per una selva, Vittorio 
Veneto (TV), De Bastiani, 2019.

Poesia e Geografia hanno in comune l’astrazione 
degli spazi e dei luoghi che si fanno paesaggio e rifugio 
per il lettore e per l’esploratore. Queste due figure che 
sono sempre più lontane dal sentir comune, attitudini 
della persona che cerca una via oltre il quotidiano vivere, 
si ritrovano nell’opera di Pier Franco Uliana.

Poeta veneto nato nel 1951 e autore di numerose 
raccolte, nel volumetto “Per una Selva” edito nel 2018 
per Dario De Bastiani editore, presenta, come sottoli-
nea con forza Giorgio Agamben nella nota critica, la 
selva o la viza in dialetto veneto, come limite spaziale 
del luogo e dalla lingua. Il bosco dove la luce si confon-
de con l’ombra ospita faggi e pioppi superbi che sfida-
no il vento e si illudono di vivere e di superare il tempo, 
così la lingua dialettale veneta in cui sono scritte tutte 
le opere inciampa e rimane impagliata nella selva in cui 
l’umanità si è perduta. Ma è nella selva, lungo il limita-
re del bosco, che Uliana ci invita a rimanere, poiché in 
essa tutto ha la direzione della vita, in quanto essa per 
quanto aspra, gelosa e crudele racchiudere l’amore. Così 
il bosco diviene luogo d’incontro fra lingua e spazio 
espressione di una geografia del cuore in cui Uliana ci 
invita ad entrare.

Giulia Oddi

Keti Lelo, Salvatore Monni, Federico Tomassi, 
Le mappe della disuguaglianza. Una geografia 
sociale metropolitana, Roma, Donzelli, 2019, 
XVIII-206 pp.

Un libricino quadrato accoglie 26 cartogrammi 
tematici elaborati attraverso un lungo lavoro di riflessio-
ne sulla città contemporanea, di cui ha tenuto traccia il 
blog online #mapparoma. Un capitolo per ogni mappa, 
mano a mano che si avanza nella lettura si prende con-
sapevolezza delle dimensioni e della distribuzione spa-
ziale dei problemi sociali che condizionano gli abitanti 
della capitale. Una geografia sociale inedita, soprattutto 
perché frutto di un lavoro di raccolta e analisi dei dati 
innovativo, ma anche grazie alle chiavi di lettura asso-
lutamente aggiornate con le quali gli autori affrontano il 
tema della disuguaglianza spaziale.

“Non esiste solo una città dei poveri e una dei ricchi, 
ma anche una città degli uomini e una città delle donne” 
(p. 113)
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I temi del libro spaziano da questioni politiche di 
grande attualità, come le differenze di genere, il consu-
mo di suolo e le elezioni europee; ai classici delle stati-
stiche demografiche: densità, fasce d’età, istruzione, dis-
occupazione, nazionalità dei residenti. La vera novità, 
che rende inediti anche i risultati delle statistiche più 
classiche, è nell’unità d’analisi scelta dagli autori: la gri-
glia delle Zone Urbanistiche, che permette di leggere le 
disuguaglianze tra i quartieri della città… Un vero passo 
avanti verso uno studio quantitativo più vicino al terri-
torio, che rende questa lettura un punto di riferimento 
immancabile per la geografia urbana e sociale. La dimo-
strazione della validità e dell’utilità delle mappature 
anche nell’era di Google Maps.

Ginevra Pierucci

Monika Vaicenavičienė, Che cos’è un fiume? 
Milano, TopiPittori, 2019, 48 pp.

Sono cresciuta in riva ad un fiume. Credo sia la 
storia di tanti. I fiumi attraversano le città… o sono gli 
insediamenti (e gli insediati), ad attraversare i fiumi?

Ponti sui quali passare, fermarsi, sentire (del senti-
mento, e ancora più strettamente nel senso del “patico”, 
dunque sentire attraverso i sensi, che coinvolgono un 
universo emotivo), immaginare…

Costruire, abitare, pensare (Heidegger, Saggi e 
Discorsi, 1976).

Che cos’è un fiume? Forse, potremmo dire: una 
matrice geografica. Reclus, anarchico e sentimentale, 
descrivendo abilmente – con tutti gli aggettivi, i para-
goni, i colori, le forme, le immagini necessari – la storia 
di un fiume, anzi di un ruscello (Histoire d’un ruisseau, 
1869), ci ha regalato un libro che è un caleidoscopio: 
quante sono le prospettive di un fiume, da dove si deve 
osservare un fiume, quante storie intrecciano i fiumi?

Questo non è un libro per bambini: è un libro per 
tutti. E questo non è nemmeno solo un libro, secon-
do me. Se per libro intendiamo un oggetto fatto di una 
copertina e delle pagine di carta, con dentro scritto o 
disegnato qualcosa, che si sfoglia, si legge e si guarda, 
si cerca di capire. Allora, questo, è anche un libro, e più 
precisamente: un libro di Geografia. Ma, oltre ad essere 
un libro, è un po’ una porta di accesso ad una Wunder-
kammer, perché è un libro fatto, e che si fa, di immagini 
immaginate, di immaginari.

Del resto, lo diceva Dardel: “chi ha ragione qui, una 
scienza che tende a ridurre il mondo a un meccanismo, 

o un’esperienza vissuta che considera il mondo esterno 
come un fenomeno? E come rifiutare, considerandole 
ingannevoli e niente più, le tante apparenze che fanno 
del nostro incontro con questi confini dello spazio umi-
do e dello spazio aereo, entro i quali danzano legger-
mente riflessi, ombre, evanescenze, nebbie che armoniz-
zano la nostra sensibilità col “fantastico” del mondo?” 
(L’uomo e la Terra, 1952, trad. it. 1986, p. 28).

Allusivo e mai esaustivo, ogni sua pagina è un bou-
quet (per prendere in prestito un’espressione france-
se che si legge sovente negli scritti sulla Ritmanalisi di 
Lefebvre) di suggestioni.

Non credo sia colpa di una fervida immaginazione, 
se da ogni pagina saltano fuori forme, colori, suoni, pro-
fumi… piuttosto, credo sia merito di una scrittura e una 
mano leggere, che si prodigano ad introdurlo, il fiume, 
ma poi lo lasciano fare, che faccia il suo corso, che rac-
conti le sue storie…

(Ogni volta che lo si apre – e lo si riapre – storie 
nuove, diverse, infinite).

Che ci attraversi. Perché ci attraversano, i fiumi.

Cristiana Zorzi

Alberto Magnaghi, Il principio territoriale, 
Torino, Bollati Boringhieri, 2020, 336 pp.

Pubblicato nel 2020, “Il principio territoriale” di 
Alberto Magnaghi, professore emerito di Pianificazio-
ne Territoriale presso l’Università di Firenze e fondato-
re della Società dei territorialisti italiani, dà nuova linfa 
vitale a concetti che l’odierna civiltà delle macchine e 
dell’iperspazio digitale sembra aver perso gradualmente, 
con un’opera che sintetizza con sistematicità e lucidità 
decenni di attività di ricerca legata ai temi concernenti 
lo sviluppo locale autosostenibile.

Spazio, territorio, luogo e coscienza di luogo diven-
gono imprescindibili per la produzione di una ricchezza 
durevole che parta dalle comunità locali e da una valo-
rizzazione dei luoghi quali motori propulsori di una 
conversione ecologica dei contesti di vita dell’uomo. 
L’approccio alla crisi ecologica globale che stiamo viven-
do, nella prospettiva espressa dall’autore, non è da inten-
dersi in senso prettamente tecnico; al contrario indi-
vidua nelle pratiche di cura del territorio messe in atto 
dagli abitanti, nonché nel recupero degli equilibri nei 
rapporti co-evolutivi fra insediamenti antropici e eco-
sistemi, gli elementi fondamentali di un approccio eco-
territorialista che sia finalizzato alla tutela del territorio 
inteso quale ambiente dell’uomo, piuttosto che al ripri-
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stino della naturalità indubbiamente alterata dall’azione 
antropica.

La dissoluzione progressiva dei caratteri identitari 
dei territori è descritta nel percorso che, a partire dalle 
derive della città-fabbrica di stampo fordista, passando 
al postfordismo dei distretti di becattiniana memoria 
per giungere sino alle reti di città-stato di Parag Khan-
na digitale e alle mega city, Alberto Magnaghi coniuga 
il principio territoriale con l’idea di progresso umano, 
sociale e tecnico.

Lorenzo Dolfi

Telmo Pievani, Mauro Varotto, Viaggio 
nell’Italia dell’Antropocene. La geografia 
visionaria del nostro futuro, Sansepolcro (AR), 
Aboca edizioni, 2021, 192 pp.

Un libro sorprendente e provocatorio che immagi-
na come cambierà la geografia dell’Italia se non saremo 
capaci di arrestare gli effetti del cambiamento climatico.

Esattamente 1000 anni dopo l’inizio del viaggio in 
Italia di Goethe, nell’anno 2786, il filosofo ed evoluzio-
nista Telmo Pievani e il geografo Mauro Varotto intra-
prendono un tour visionario attraverso la geografia del 
nostro futuro, per farci riflettere sui rischi concreti a 
cui potremmo andare incontro, immaginando come si 
trasformerà l’Italia. la Pianura padana sarà quasi com-
pletamente allagata; i milanesi potranno andare al mare 
ai Lidi di Lodi; Padova e tantissime altre città saranno 
interamente sommerse; altre ancora si convertiran-
no in un sistema di palafitte urbane; le coste di Mar-
che, Abruzzo e Molise assumeranno l’aspetto dei fiordi; 
Roma sarà una metropoli tropicale; la Sicilia un deserto 
roccioso del tutto simile a quello libico e tunisino…

Gianfredi Petrantoni
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